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Camiceria, intimo, 
abbigliamento 

uomo e donna, accessori,
tutto made in Italy

Outfit perfetto per ogni occasione

Le antiche strade
di San Pier d'Arena

San Pier d'Arena shopping

Fotografia del commercio
nella nostra "piccola città"

Fra pochi giorni sarà Pasqua, una di 
quelle ricorrenze annuali di cui piace 
pensare che siano portatrici di speran-
za, non certo di felicità ma almeno di 
speranza. Di solito poi la speranza si 
dissolve così come la poca neve caduta 
quest'anno sui monti si scioglie sotto 
il sole di primavera. Speranza di cosa? 
Speranza di tante cose, ma mi viene 
da pensare soprattutto alla speranza 
di pace nel mondo. Sono parecchio 
sicuro che il Papa parlerà di pace, 
durante la sua Messa pasquale. Parole 
al vento, ahimé, come al solito, tutti lo 
ascoltano e subito dopo se ne fregano 
di quello che ha detto. Non so se sia 
bizzarro o preoccupante il fatto che 
gli unici che tentino di parlare di pace 
e di diplomazia per far finire la guerra 
europea siano il Papa della Chiesa cat-
tolica e l'Imperatore della Cina, uniti 
negli intenti per ragioni probabilmente 
diverse (e non so quanto sincero pa-
cifismo ci sia nelle proposte di pace 
cinesi), comunque trovo triste che le 
vite di tanti uomini, ragazzi, donne e 
bambini, diversi per il colore delle loro 
bandiere ma simili per storia, fede, 
cultura e (almeno credo) aspirazioni 
di vita, trovo triste che gli unici che 
sembrano darsi da fare per evitare che 
continuino a morirne troppi siano due 
leader estranei a entrambe le parti in 
guerra. Purtroppo mi pare evidente 
che alla maggior parte dei governi del 
mondo questa guerra piace; piace a 
chi l'ha voluta e iniziata da invasore 
e ai suoi tanti simpatizzanti sparsi nei 
continenti ma mi pare piaccia anche 
a chi l'ha subita ed è stato invaso e 
piace pure ai suoi alleati, che paiono 
gongolare per ogni nuova spesa in 
armamenti e - forse - per il pensiero 
dei guadagni che arriveranno poi dalla 
ricostruzione. Dolorose ma giustissime 
e sacrosantissime le motivazioni che 
hanno portato una nazione invasa 
a difendersi con le armi ma mi sarei 
aspettato un desiderio di finirla prima 
o poi per limitare i danni; invece mi 
sembra che anche chi subisce le peg-
giori distruzioni aneli a continuare così 
ad libitum. Sino a oggi mi pare che 
le uniche - e finora inutili - parole di 
invito alla pace vengano dalla strana 
coppia Papa Francesco e Xi Jinping. 
Boh, non capisco ma mi adeguo, 
come diceva Maurizio Ferrini in Quelli 
della Notte.

Gian Antonio Dall’Aglio

È in edicola il diciannovesimo libretto 
della collana San Pê d’Ænn-a, dove 
sono riportati una serie di scritti di 
Ezio Baglini pubblicati su Internet e 
sul Gazzettino Sampierdarenese che 
raccontano come erano le strade della 
nostra “piccola città” nei secoli scorsi. 
Questo importante contributo ci con-
sente di aggiungere un nuovo tassello 
alla nostra già ricca collana, ricondu-
cendoci ad alcuni aspetti affrontati 
fino ad ora solo in parte o solo tra 
le righe: l’origine del nome San Pier 
d’Arena, la forma corretta di scriverlo 
e, soprattutto, un approfondimento 
sulla storia dei quartieri e sulla to-
ponomastica legata ad alcune delle 
strade più antiche del nostro territorio 
che ne scandivano la struttura viaria. 
Sappiamo che il processo stanziale di 
Sancti Petri de Arena fu all’inizio molto 
lento e per lungo tempo i primi inse-
diamenti abitativi rimasero in parziale 
isolamento proprio per la carenza di 
vie di comunicazione. Quest’ultime 
inizialmente erano concentrate in 
buona parte sulle retrostanti colline 
da cui si poteva scendere verso il 
mare solo attraverso le cosiddette 
montate, sentieri ripidi e scoscesi. Fino 
a quasi tutto il XIV secolo San Pier 
d’Arena mantenne sostanzialmente 
la caratteristica di borgo nel quale il 
grosso della popolazione era dedito ad 
attività sia marinare che contadine. Se 
questo parziale isolamento ne limitò 
al principio la crescita demografica, la 
carenza stessa di vie di comunicazione 
contribuì allo stesso tempo a mante-
nere compatti i vari nuclei abitativi in 
un ambiente pressoché incontaminato 
e di rara bellezza. 

Sicurezza, viabilità, parcheggi, illuminazione, decoro urbano: queste le parole più ricorrenti negli interventi dei commercianti 
sampierdarenesi e dei Presidenti dei CIV, che hanno preso la parola dopo la presentazione del Censimento delle attività 
commerciali e produttive realizzato e illustrato da Andrea Sinisi per Officine Sampierdarenesi e commentato da esponenti 
del Comune - il vice sindaco Piciocchi e l’assessore Bordilli - e delle associazioni di categoria, Ascom Confcommercio 
e Confesercenti, che si sono pronunciati dopo un doveroso e affettuoso saluto che Stefano D’Oria, moderatore della 
serata, ha rivolto a Gianfranco Angusti, vera anima delle Officine. Il 27 marzo scorso, infatti, nell’auditorium del Centro 
Civico quasi al completo, Margherita Pardini ha spiegato le ragioni del censimento del commercio a San Pier d'Arena, 
che ha portato alla luce dati interessanti sul numero, la tipologia e la nazionalità delle attività produttive del territorio, 
ponendo particolare attenzione al rapporto tra l’offerta di beni e servizi, a netto vantaggio di questi ultimi, e al numero 
delle serrande abbassate negli ultimi quattro anni, il 18% circa, dato migliorativo rispetto al quadriennio precedente. 
Alla luce del bando appena pubblicato dal Comune, volto ad incentivare le aperture e l'ampliamento di attività che 
rispondano a determinati requisiti di qualità - vidimati da Confcommercio - la speranza è che il piccolo commercio a San 
Pier d’Arena, schiacciato - anche geograficamente - dalla grande distribuzione, possa risollevarsi e riprendersi il ruolo di 
motore trainante dell’economia di una parte della città che non vuole e non deve diventare periferia. Un tassello in più, 
ben illustrato dall’ingegner Sinisi, è il portale San Pier d’Arena Shopping, già disponibile on line, che offre una vetrina 
digitale dell'offerta commerciale locale: un primo passo verso una digitalizzazione, che appare sempre più necessaria per 
sopravvivere nell’era dell’e-commerce. Sul portale si può scaricare anche l'app che è messa gratuitamente a disposizione 
di commercianti, artigiani e cittadini, con l'obiettivo di incentivare  la promozione delle attività, favorendo nel contempo 
i residenti nei loro acquisti nei negozi di quartiere. L'importanza della serata è stata sottolineata anche dalla presenza in 
sala di tre Senatori: Lorenzo Basso del PD, Luca Pirondini e Roberto Traversi del M5S.

Sara Gadducci  - foto di Francesco Millefiori
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Chi è? Non certo uno sconosciuto 
come il manzoniano Carneade, filo-
sofo scettico che poi, avendo fondato 
in Atene la Nuova Accademia, tanto 
sconosciuto non meritava di essere. Si 
tratta, nel nostro caso, di Vittorio Per-
tusio, che era nato nel 1904 a Genova, 
“la sua città del cuore” per la quale si 
impegnò e lavorò tanto e bene, pur 
restando legatissimo alla sua Quiliano, 
“il paese degli avi”, un comune di 
quasi settemila abitanti in provincia 
di Savona. A lui, e con pieno merito, 
il noto avvocato penalista genovese 
Aurelio Di Rella (al cui nome, diritto 
acquisito per via materna, affianca il 
solenne “Tomasi di Lampedusa”) che, 
per gentile concessione, ha potuto 
consultare anche il manoscritto inedito 
“Frammenti di vita”, ha dedicato un 
ragguardevole libro rievocativo con 
l’estroverso titolo “O sciô Scìndico”: 
e sindaco lo fu per tre mandati, dal 
1951 al 1965. Gliel’hanno consentito, 
obtorto collo, a dire con qualche riser-
va per divergenze di natura politica 
dalle opinioni del padre e del nonno, 
“le figlie e i nipoti di Vittorio Pertusio” 
(pag. 5). 
Ci tengo a chiarire fin dall’inizio che 
l’autore ha prodotto, a mio personale 
modo di giudicare, un’opera assai 
valida per completezza e ampiezza 
informativa, pur se a doppio taglio (o, 
se così si vuole, bifronte): fluente e del 
tutto ineccepibile nelle sette Parti (la 
terza suddivisa in quattro capitoli) tan-
to riguardo alla narrazione biografica 
quanto al sicuro evolversi della carriera 
politica e alle realizzazioni dell’indi-
menticabile sindaco Pertusio, il quale 
considerò prioritario l’attaccamento 
alla sua città rispetto ai successi ed 
agli allori d’una carriera parlamentare 
che l’avrebbe portato a Roma. Tutta-

via, tra le righe – così almeno mi è 
parso – il Di Rella lascia trasparire una 
sorta di verità quasi mal digerita per 
non essere riuscito a trovare “a carico 
dell’integerrimo amministratore” – e 
con onestà intellettuale l’autore lo 
ammette - neppure il più piccolo neo 
di qualsivoglia natura o di discutibile 
strategia politica e amministrativa. Se 
Genova è balzata da città provinciale a 
metropoli lo si deve in massima parte 
proprio a Pertusio perché nel corso dei 
tre quinquenni della sua amministra-
zione, “per tonificare la vita e lo spirito 
della città” riuscì a lasciare il segno 
con notevoli interventi urbanistici e a 
realizzare opere di grande momento 
in varie direzioni, ancor oggi utilizzate 
e sfruttate quali: Aeroporto, Corso 
Europa, Sopraelevata; Brugneto; Fiera 
del Mare, Salone Nautico, Euroflora, 
Balletti di Nervi et al. Considerevole il 
valore di Interventi, Discorsi, Presen-
tazioni e Articoli riportati dall’autore 
a riprova non solo della facondia e 
dell’abilità oratoria dell’avvocato per-
tusio; stuzzicante e sapida l’Intervista 
immaginaria; apprezzabili le Note ge-
nealogiche che riguardano La famiglia 
Pertusio. Lo stile fluido e scorrevole 
consente una lettura nient’affatto 
soporifera, al contrario piacevole e 
coinvolgente. 
Fatte alcune eccezioni, ritengo margi-
nale poiché esula dalla vera e propria 
biografia e risulta, a parere di chi 
scrive, alquanto opinabile e a sé stan-
te l’eccessivamente vasta presenza e 
l’oceanico profluvio di ben 146 note: 
talune chilometriche e a caratteri 
troppo minuscoli e tali da affaticare la 
vista del lettore curioso che, come chi 
scrive, tutto vuol sapere e su tutto vuol 
essere informato. In esse l’autore pare 
altresì alludere, in guisa forse un po’ 

troppo marcata, alle proprie tendenze 
politiche, che sono intuibili e passim 
emergono altresì dalla Bibliografia: a 
ben rifletterci, si tratta proprio di quel-
le idee che, come si legge in Premessa, 
avevano sollevato talune perplessità, 
“nelle figlie e nei nipoti di Vittorio Per-
tusio”. Di grande utilità rievocativa e 
pregevole il corpus della quindicina di 
illustrazioni (copertina compresa), così 
come, in Citati, utilissime e pregevoli 
le più pagine dedicate agli oltre 270 
personaggi di cui si dice nell’opera.
- San Pier d’Arena, Cornigliano, Sestri 
Ponente sono i luoghi di una periferia 
operosa e vitale che l’hanno visto 
all’opera come apprezzato giovane 
docente all’ANCIFAP (Associazione 
Nazionale Centro IRI per la Formazio-
ne e l’Addestramento Professionale). 
Quindi, dopo un periodo trascorso da 
insofferente impiegato alla Camera 
di Commercio, eccolo accettare con 
insolito entusiasmo di trasformarsi 
in prestigioso addetto alle Pubbliche 
Relazioni, responsabile all Piaggio 
dei grandi eventi aeronautici e aero-
spaziali in Italia e in Europa, anche 
fianco-a-fianco alla pattuglia acroba-
tica delle “frecce tricolori”. Dico del 
multiforme e sensibile poeta-critico 
d’arte-pubblicista Domenico Camera, 
creatore dei “foglietti del bestiario”, 
una collana di minilibri dedicati con 
lirica sensibilità e con francescana 
(noto l’amore del Santo di Assisi per 
tutte le creature) e leonardiana (lo 
Scienziato auspicava che l’uccisione di 
un animale fosse considerato assassi-
nio) mansuetudine alla poesia ispirata 
agli animali: dai “gatti”, primi della 
serie nel 1995 e, senza tralasciarne 
alcuna specie, ai “serpenti” descritti 
con particolare pathos per ultimi nel 
2009, l’anno in cui si concluse la serie 
che tanto successo aveva incontrato 
e riscosso grande ammirazione. Qui 
non intendo richiamare altre svariate 
e notevoli sue opere, ma limitarmi a 
dire, sia pur brevemente, del suo ulti-
mo raffinato e assai valido prodotto: 
“Una Vita in Lettere: 1960-2019”. Mi 
piace definirlo un libro pacato e man-
sueto, nel quale, a riprova della sua 
soppesata perizia, pensosa creatività 
e sicura “crescita” poetica, l’autore 
ripercorre – disseminando nel testo 
sue pregevoli e originali composizioni, 
dalle sgomente suggestioni montalia-
ne e caproniane ed anche, per me, dal 
semplice nitore sbarbariano e sabiano 
– mezzo secolo di rapporti epistolari 
“con numerosi noti protagonisti del 
panorama culturale italiano”. 
Sono davvero tanti, e di particolare 
peso letterario, a partire da Adriano 
Guerrini, che ebbi come collega al 
Liceo Mazzini, amato professore di 
Filosofia, saggista, eccellente e com-
plesso poeta del quale Camera fu 
amico e ne condivise idee e poesia. E 
per raggiungerne solo qualche altro 
fra i moltissimi dell’Indice dei nomi: 
Minnie Alzona, Gina lagorio, Camilla 
Salvago Raggi, Margherita Guidacci 
e Graziella Corsinovi per le donne; 
Giorgio Bàrberi Squarotti, Adriano 
Sansa, Franco Contorbia, Pino Boero 
e Paolo Zoboli per gli uomini. 
Un libro armonioso, ricco di interes-
santi spunti culturali, piacevole alla 
lettura e che merita attenzione e ogni 
elogio.

Benito Poggio

*Aurleio Di Rella Tomasi Di Lampedu-
sa. O sciô Scìndico (Vittorio Pertusio), 
De Ferrari.
*Domenico Camera, Una Vita in Let-
tere: 1960-2019, il canneto editore.

Un sindaco celebre e popolare
Vittorio Pertusio: un amministratore speciale e un poeta sensibile

È il 17 dicembre del 1936, in Argentina 
nel cielo di Buenos Aires una Parola 
volteggia nell’aria con la leggerezza 
di un’ala di colomba e si posa su un 
neonato addormentato in una culla: 
“Ti amo di un Amore Eterno”. Nessun 
rumore, il neonato non si è svegliato, 
nessuno si è accorto di nulla. Eppure, 
in quell’istante è la vita stessa che 
irrompe in una vita per cambiarla per 
sempre. Il neonato è figlio di Mario 
Bergoglio e di Regina Sivori, emigranti 
piemontesi che hanno altri cinque figli. 
Il neonato ha due nomi: Jorge, Gior-
gio, il Santo che vinse e uccise il drago-
ne e Mario, da Maria la Madre Celeste 
che gli starà a fianco tutta la vita. Jorge 
Mario Bergoglio ha tanti progetti per 
la sua vita: diplomato tecnico chimico 
decide invece di percorrere la strada 
del sacerdozio. Entra come novizio 
nella Compagnia di Gesù, si laurea in 
filosofia, insegna letteratura e psico-
logia, studia teologia e il 13 dicembre 
del 1969 è ordinato sacerdote. Dopo 
quattro anni, viene eletto Provinciale 
dei Gesuiti dell’Argentina. Sei anni 
dopo riprende il lavoro in campo 
universitario: è rettore del Collegio di 
San Giuseppe e parroco a San Miguel. 
Al ritorno viene inviato dai superiori al 
collegio del Salvatore a Buenos Aires, 
poi come direttore e confessore nella 
Chiesa della Compagnia di Gesù a 
Cordoba. Il cardinale Guarracino lo 
vuole come collaboratore a Buenos 
Aires e il 20 maggio 1992 Giovanni 
Paolo II lo nomina vescovo titolare 
di Auca e ausiliare di Buenos Aires. 
Il 27 giugno riceve l’ordinazione 
episcopale. Sul suo stemma scrive: 
“Miserando atque eligendo” seguito 
dal cristogramma IHS, simbolo della 
Compagnia di Gesù. È nominato vica-
rio episcopale e poi vicario generale. 
Dopo la morte del cardinale Guarra-
cino, gli succede come arcivescovo, 
primate dell’Argentina. Nel Concistoro 
del febbraio 2001, Giovanni Paolo II lo 
nomina Cardinale. Nel 2008 è confer-
mato per un triennio presidente della 
Conferenza Episcopale Argentina. Il 
13 marzo 2013 viene eletto Sommo 
Pontefice, Primo Papa della Storia, con 
il nome di Francesco, 266° Papa della 

Papa Francesco: 
un uomo di Dio

Dieci anni di Pontificato

Chiesa Cattolica e 8° Sovrano dello 
Stato Pontificio. Alla folla che gremiva 
piazza San Pietro il giorno della sua 
elezione ha risposto con la semplicità 
di un saluto familiare: “buona sera” 
e con la richiesta della benedizione da 
parte dei fedeli. Così ha conquistato 
il cuore di tutti per sempre. Come 
ogni domenica all’Angelus, oltre alle 
preghiere, alla catechesi sul Vangelo 
e alla benedizione, non dimentica 
di augurare con semplicità: “buon 
pranzo”, mentre ha scelto di vivere 
in semplicità e prepararsi la cena da 
solo. “La mia gente è povera - dice - 
io sono uno di loro e il pastore deve 
avere l’odore delle sue pecore”. Il 
13 marzo scorso Papa Francesco ha 
compiuto dieci anni di pontificato e 
non si è certo risparmiato: quaranta 
viaggi apostolici in sessanta Paesi del 
mondo, senza contare quelli compiuti 
in Italia. In Europa ha prediletto nazio-
ni non cattoliche oppure ortodosse. 
Mentre fuori dall’Europa i suoi viaggi 
nel Golfo, tra gli Emirati Arabi, l’Iraq, 
il Bahrein, hanno dato vita alla “Di-
chiarazione della fraternità umana “, 
il documento diplomatico centrale del 
pontificato.
Il programma di Papa Francesco è 
stato chiaro già dall’inizio, dal primo 
Angelus, delineando a tratti decisivi il 
primato della misericordia; i gesti di 
devozione spirituale, come il racco-
glimento davanti all’icona di Maria 
“Salus Populi Romani” in Santa Maria 
Maggiore; il valore della missionarietà; 
la condanna alla mondanità; il primato 
dei poveri. Francesco è anche il Papa 
delle decisioni e delle leggi e lo ha 
fatto nel modo più diretto. Con la 
”Praedicate Evangelium“ ha riformato 
l’assetto interno della Chiesa anche 
con decisioni personali, come lettere 
apostoliche e “motu proprio”: ne 
sono il frutto tre encicliche di cui la 
“Lumen Fidei” lasciata in eredità da 
Benedetto XVI e l’Evangelii Gaudium.
Ma al di là di quanto si possa rac-
contare di Papa Francesco, c’è molto 
di più e lo scopriremo lungo il suo 
straordinario pontificato.

Carla Gari
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Tra le tante criticità che attualmen-
te riguardano il Porto di Genova è 
sempre più al centro del dibattito, sia 
politico che tecnico, quella relativa al 
dislocamento dei depositi chimici di 
Superba e Carmagnani da Multedo 
a Ponte Somalia di San Pier d'Arena. 
Tutte le parti in gioco sono d'ac-
cordo nell'affermare che i depositi 
chimici non possono assolutamente 
rimanere a Multedo, ma la stessa 
unanimità di vedute non si riscontra 
sulla scelta del loro trasferimento a 
Ponte Somalia, che poi trasferimento 
non è, perché i volumi aumentano 
del 61% da 58.254 a 94.300 m3. Il 
progetto prevede la realizzazione di 
71 serbatoi cilindrici metallici verticali 
fuori terra, con la presenza di quattro 
binari ferroviari per la movimentazione 
dei prodotti liquidi. Presso il deposito, 
non saranno effettuati processi o 
lavorazioni sulle sostanze presenti 
e le attività svolte riguarderanno il 
ricevimento, lo stoccaggio e la spedi-
zione di prodotti a mezzo autobotti, 
ferro-cisterne e navi cisterna, con una 
previsione di una movimentazione di 
300.000 – 400.000 t/anno. Mentre 
da una parte Authority e Comune 
sembrano concordi nella decisione 
di procedere con lo spostamento 
a Ponte Somalia, dall’altra parte lo 
schieramento conta, non solo sulla 
netta opposizione dei cittadini e dei 
comitati di San Pier d'Arena mobilitati 
a difesa della sicurezza e della salute 
dei residenti e dei lavoratori, ma anche 
sul forte dissenso dei sindacati portuali 
che temono fortemente la drastica 
diminuzione delle giornate di lavoro 
a Ponte Somalia e che venga posta 
una pietra tombale sui futuri progetti 
di sviluppo dell'area interessata. Per 
non parlare poi degli interrogativi an-
cora da sciogliere e soprattutto delle 
prescrizioni e delle richieste con cui nel 
settembre 2022, il Consiglio Superiore 
dei Lavori Pubblici ha approvato la 
proposta di adeguamento tecnico 
funzionale presentata dall’Autorità di 
Sistema Portuale. Ragion per cui, il via 
libera definitivo al progetto di Superba 
potrà arrivare soltanto dopo una serie 
di pronunciamenti da parte di altri 
Enti, tra cui la Capitaneria di Porto, 
i Vigili del Fuoco e l’Enac, che sono 
stati chiamati ad esprimersi in merito. 
Pertanto, i nodi da sciogliere sull'o-

perazione restano ancora molti e tra 
questi il Consiglio Superiore dei lavori 
pubblici ha chiesto anche di valutare 
la questione cruciale della sicurezza 
della navigazione, visto e considerato 
che l'ordinanza n° 32 del 2001 della 
Capitaneria di Porto, tuttora in vigore, 
vieta infatti esplicitamente alle navi 
cisterne petrolifere e petrolchimiche 
di ormeggiare e movimentare nelle 
aree del Porto. 
La battaglia per il futuro di San Pier 
d’Arena si sta attualmente combatten-
do su più fronti e per quanto riguarda 
quello legale, il ricorso a suo tempo 
presentato al Tribunale Amministrativo 
Regionale della Liguria dai cittadini 
sampierdarenesi contro il disloca-
mento dei depositi chimici a Ponte 
Somalia sarà esaminato e discusso in 
una udienza che era stata fissata per 
il giorno 15 marzo 2023 ed è stata 
rinviata al 24 maggio. 
Questo ricorso è stato accorpato con 
altri, tra cui quelli di alcuni terminalisti 
portuali e del Gruppo Grimaldi che 
opera a Ponte Somalia e che dal primo 
momento si è opposto fermamente 
contro il trasferimento. A Verona il 
giorno 11 marzo durante un convegno 
nell'ambito della Fiera LetExpo 2023 
su logistica sostenibile, trasporti e 
servizi, l'armatore Grimaldi, parlando 
di portualità, ha affermato, senza 
peraltro citare il porto in oggetto: “…
Poi ci sono le barzellette, porti in cui 
transitano migliaia di camion al gior-
no, portando beni per la continuità 
territoriale e si decide di spostare un 
deposito costiero, di metterlo in centro 
città e togliere traffico a un operatore 
che fa del bene al paese”. 
Sullo spostamento dei depositi chimici 
nel porto di San Pier d’Arena, Superba 
ha recentemente presentato alla Re-
gione Liguria il Procedimento di verifi-
ca di assoggettabilità alla VIA relativo 
all’intervento denominato “Progetto 
di delocalizzazione del deposito di 
Superba s.r.l. di Genova presso Ponte 
Somalia”. La verifica di assoggettabi-
lità alla VIA (Valutazione di impatto 
ambientale) serve per valutare se un 
progetto determini potenziali impatti 
ambientali significativi e negativi e 
se debba essere quindi sottoposto 
al procedimento di VIA. A seguito 
dell’esame della documentazione 
presentata da Superba, il Dipartimen-

to ambiente e protezione civile della 
Regione Liguria, ha richiesto, su ben 
22 punti, precisazioni e ulteriori chia-
rimenti, sotto il profilo dell'ambiente 
e della sicurezza, da presentare im-
prorogabilmente entro quindici giorni, 
con la precisazione che “qualora 
la documentazione integrativa non 
fosse trasmessa entro detto termine, 
la domanda si intende respinta ed è 
fatto obbligo all’autorità competente 
di procedere all’archiviazione”. Nella 
sua risposta a Superba, il Dipartimen-
to ambiente e protezione civile della 
Regione Liguria, ha voluto precisare 
che “L'affermazione che nell’area non 
siano presenti recettori nelle imme-
diate vicinanze non è corretta: le case 
più vicine sono a meno di 300 m dalla 
radice di ponte Somalia”. E in seguito 
viene sottolineato che: “Considerando 
che molte delle sostanze movimentate 
evidenziano indicazioni di pericolo per 
un'esposizione in fase gassosa (ad 
esempio una sostanza con un codice 
di pericolo H319 provoca grave irrita-
zione oculare, con codice H335 può 
irritare le vie respiratorie, con codice 
H332 è nocivo se inalato…). si ritiene 
che non siano stati forniti elementi 
sufficienti per una valutazione di non 
significatività.
Inoltre, i fattori di emissione e le me-
todologie di stima si sono evolute e 
si richiede di aggiornare, in merito ai 
fattori di emissione e alle metodologie 
di valutazione, le stime degli stessi per 
valutarne la significatività e di fornire 
chiarimenti in merito alla stima utiliz-
zata per la valutazione delle emissioni 
medie annuali presso Ponte Somalia”. 
Mancando, secondo il Dipartimento 
ambiente e protezione civile della 
Regione Liguria, i documenti per 
capire l'impatto sul quartiere e sulle 
attività portuali “si dovrà fornire una 
valutazione modellistica della disper-
sione delle sostanze movimentate che 
evidenziano pericolo per esposizione 
in fase gassosa e una valutazione 
del rischio collegata all'esposizione 
stessa”.
Un'indicazione importante è arrivata 
anche da parte del presidente della 
Regione Liguria, Giovanni Toti, che, in 
una recente dichiarazione, riguardante 
le procedure di approvazione del pro-
getto, ha voluto così chiarire: “Quella 
della ricollocazione dei depositi chimici 
a Ponte Somalia è una scelta fatta. Tut-
tavia, ora bisogna vedere se la scelta 
è compatibile con tutto il resto delle 
attività del Porto e soprattutto con la 
sicurezza e la salute delle persone”. E 
ha voluto sottolineare “che trattandosi 
di uno scalo, la valutazione d'impatto 
ambientale debba essere nazionale, 
e non regionale". Per poi concludere 
che: “Sarà poi il Ministero dell'Am-
biente ad avere ovviamente l'ultima 
parola, ma ci sono da considerare an-
che i pareri della Capitaneria di porto, 
dei Vigili del fuoco, di Enac e di tutti gli 
uffici tecnici competenti, poi spetterà 
ancora una volta all'Autorità Portuale 
decidere in via definitiva”.
Insomma, il cammino da percorrere 
sembra essere ancora lungo e nel 
caso si dovesse aprire la VIA, questa 
probabilmente dovrà essere affrontata 
attraverso un percorso di tipo naziona-
le, come ha ipotizzato il Governatore 
della Liguria e dovranno certamente 
essere presi in considerazione tutti 
gli aspetti di compatibilità con le altre 
attività portuali.

Gino Dellachà

I depositi chimici sempre più 
al centro del dibattito

Il dislocamento di Superba e Carmagnani a Ponte Somalia

Pronto il bando per l’insediamento di 
nuove attività all’interno di San Pier 
d’Arena: dalle 14 di lunedì 20 marzo 
è possibile scaricare, dal sito del Co-
mune di Genova, la documentazione 
per presentare domanda. L’avviso 
pubblico è rivolto alle attività commer-
ciali, artigianali, attività di servizi e di 
professionisti che vogliano insediare 
una nuova sede, o ampliare quella 
esistente, all’interno del centro storico 
di San Pier d’Arena. 
“Il sostegno al commercio di vicinato, 
all’artigianato e alle micro, piccole e 
medie imprese, compresi i professioni-
sti, è fondamentale per la valorizzazio-
ne di quei quartieri che hanno patito, 
nei decenni passati, l’abbandono e 
la decrescita – spiega l’assessore al 
Commercio e Artigianato Paola Bordilli 
– Il contributo a chi apre una nuova 
attività, o sceglie di ampliarla a San 
Pier d’Arena, si inserisce tra le azioni 
di sostegno alla rivitalizzazione del 
tessuto economico del quartiere per 
migliorarne la vivibilità, dare nuovi ser-
vizi ai residenti e incrementare anche il 
grado di sicurezza. Il bando, analogo a 
quello lanciato nel 2021 per il centro 
storico, è frutto della condivisione con 
il territorio e i rappresentanti delle 
categorie, che ringrazio per il lavoro di 
confronto e il supporto. Come già per 
il centro storico, risulta determinante 
che anche a San Pier d’Arena nel 
2019 abbiamo approvato una Intesa 
che consente l’apertura di attività di 
vendita, di generi alimentari e no, 
che fanno della qualità l’elemento 
distintivo: uno strumento di program-
mazione commerciale importante che 
più comuni, non solo liguri, ci hanno 
richiesto e hanno voluto emulare. 
Grazie poi alla sinergia con la CCIAA 
e il Centro Ligure Produttività, che 
sarà a disposizione di tutti coloro che 
saranno interessati alla partecipazione 
al bando per la redazione, gratuita, 
del documento di fattibilità tecnico-
operativa e di sostenibilità economica 
del progetto, avremo una garanzia in 
più della bontà e solidità delle singole 
iniziative". 
"Su San Pier d’Arena sono state avvia-
te importanti azioni di rigenerazione 
urbana, intercettando circa 130 milio-
ni di finanziamenti da diverse fonti go-
vernative per le progettualità in corso 
– commenta il vicesindaco e assessore 
al Bilancio Pietro Piciocchi – il quartiere 
vedrà il restyling di edifici storici, un 
nuovo e più funzionale assetto del si-
stema parcheggi, importanti interventi 
sulla mobilità: la messa in campo di mi-
sure per l’insediamento di nuove realtà 
imprenditoriali nel quartiere fa parte di 
una più ampia strategia che la nostra 
amministrazione sta portando avanti 
con profonda attenzione verso questa 
storica delegazione che tanto ha dato 
all’intera città nei decenni scorsi e che 
vogliamo torni a essere fortemente 
attrattiva per nuovi investimenti”. Il 

contributo annuo previsto parte da 
un minimo di 6.000 euro, per locali 
fino a 100 metri quadri, e arriva ad 
un massimo di 12.000 euro, per quelli 
superiori ai 100 metri quadri, per un 
periodo minimo di 36 mesi, che potrà 
esser esteso fino a un massimo di 60 
mesi. Il contributo è rivolto alle nuove 
attività o a quelle che si ampliano in 
locali al piano terra che risultino sfitti. 
Saranno, inoltre, ammesse al contri-
buto anche le imprese già esistenti 
in San Pier d’Arena, rientranti nelle 
caratteristiche dell’intesa commercia-
le, nel caso di trasferimento motivato 
dalla comprovata indisponibilità, da 
parte del proprietario dell’immobile, 
sede dell’impresa, a una riduzione del 
precedente canone di almeno il 20%. 
Il perimetro della zona in cui le nuove 
attività potranno beneficiare del con-
tributo comunale è quello disegnato 
dall’Intesa sottoscritta dal Comune di 
Genova con Regione Liguria e Came-
ra di Commercio di Genova (ai sensi 
del D. Lgs. n. 222 del 25/11/2016 
e dell’art. 52 del Codice dei Beni 
Culturali) per la riqualificazione com-
merciale dell’area con particolare 
valore archeologico, storico, artistico 
e paesaggistico nella zona di San Pier 
d’Arena. Secondo i criteri stabiliti 
dall’Intesa, non potranno beneficia-
re dei contributi alcune tipologie di 
attività, tra cui case e sale da gioco, 
sale scommesse, compro oro, centri 
massaggi, sexy shop, money transfer 
e money change, internet point. 
L'elenco completo sarà scaricabile 
dal sito del Comune di Genova. Il 
contributo avrà, quindi, un duplice 
effetto positivo: oltre a portare lavoro 
e ricchezza, garantirà il presidio del 
territorio rivitalizzando vie, piazze e 
strade, accendendo le vetrine, che 
dovranno essere illuminate e senza 
barriere architettoniche. 
Finalmente una buona notizia per la 
nostra Piccola Città, in un comunicato 
stampa che illustra questo provve-
dimento mirato al recupero sociale 
e alla rigenerazione urbana di San 
Pier d’Arena. Ben vengano questi 
interventi importanti e necessari che 
il vicesindaco e assessore al bilancio 
Pietro Piciocchi ha presentato e che 
“la sua amministrazione sta portando 
avanti con profonda attenzione verso 
questa storica delegazione che tanto 
ha dato all’intera città nei decenni 
scorsi” (e tanto continua a dare n.d.r.). 
Abbiamo sempre lamentato le scelte 
sbagliate e penalizzanti che San Pier 
d’Arena ha spesso subito e continua 
a subire dalle varie Giunte che si sono 
succedute alla guida di Genova e ora 
non ci resta che sperare che questi 
nuovi interventi siano finalmente 
l’inizio di un nuovo corso. 
Non solo ce lo auguriamo ma ce lo 
aspettiamo.

Gi. Dell.

Il bando a sostegno 
delle nuove imprese 

Dal Comune per San Pier d'Arena
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servizio continuato notturno e festivo

Via Carpaneto, 13 r - Genova
Agenzia: 

Via San Pier d’Arena, 197 r.
tel. 010.64.51.789

Agenzia: 
Corso Magellano, 52 r. 

tel. 010.64.69.413
(di fronte Ospedale Villa Scassi)

www.lageneralepompefunebri.com  -  info@lageneralepompefunebri.com

CIRCOLO CULTURALE  
"AUSER MARTINETTI"

Centro Civico "Buranello" 
Via Daste 8

e-mail:ausermartinetti@libero.it
www.ausermartinetti.it

 

Il mese scorso abbiamo parlato del grande successo e della grande par-
tecipazione alle nostre tombolate del giovedì e questa volta ci fa piacere 
parlarvi della bella atmosfera che si respira nei laboratori di maglia e 
uncinetto e di bigiotteria. I pomeriggi del martedì e venerdì sono infatti 
dedicati alla manualità e riuniscono un bel numero di signore che con 
il loro cicaleccio e la loro simpatia rendono allegri i nostri pomeriggi. Di 
martedì si riuniscono le “uncinettine” che sono seguite con tanta passione 
dalla loro “maestra” Franca: si lavora a maglia, all’uncinetto e anche al 
tombolo. In questo laboratorio vengono realizzati lavori bellissimi e spesso 
vengono creati lavori da donare agli altri. Tempo fa abbiamo lavorato per i 
bambini bisognosi mentre il nostro progetto attuale è di realizzare coperte 
per le RSA. Il venerdì invece vede protagoniste le signore della bigiotteria 
che, grazie all’aiuto e ai suggerimenti di Silvana e Maria Rosa, creano dei 
bellissimi gioielli degni di essere esposti nelle migliori vetrine!
Gli incontri culturali del mese di marzo, come al solito, sono stati molto 
interessanti: grazie al “nostro” professor Tino Calvi abbiamo parlato di 
Van Gogh, con Anna Prini e gli amici della sezione ANPI Cioncolini-Musso 
abbiamo onorato le donne e parlato dei tempi più bui della nostra storia 
e con Massimo Bisca abbiamo rivissuto momenti della Resistenza perché 
è importante non dimenticare mai, mentre la grande Fiorella D’Anna con 
il suo sorriso e le sue parole ci ha aiutato a cercare di capire come vivere al 
meglio. Le conferenze di aprile saranno altrettanto interessanti e avranno 
per tema “La vita di un tempo nelle ville storiche” con Gino e Marina 
Dellachà, “La storia poco conosciuta: per non dimenticare“ con Massimo 
Bisca, “I percorsi dell’anello di Sant’Agostino” con Rossana e Mirco Oriati 
e “Mente e Cervello: idee per vivere meglio” con Fiorella D’Anna.
Vi ricordiamo che il Circolo è aperto dal lunedì al venerdì dalle 15.00 alle 
18.00 e per avere informazioni potete:
- telefonare o mandare un whatsapp al numero 349 6277017;
- mandare una mail al nostro indirizzo ausermartinetti@libero.it;
- consultare il nostro sito www.ausermartinetti.it;
- venire nella nostra sede presso il Centro Civico Buranello negli orari di 
apertura.
Vi aspettiamo e ne approfittiamo per farvi tanti tanti auguri di Buona 
Pasqua!

Gli appuntamenti di aprile

Il Nodo di San Benigno è il crocevia 
tra il traffico cittadino, quello com-
merciale e turistico del Porto e quello 
autostradale. L’adeguamento e il po-
tenziamento del Nodo di San Benigno, 
che consiste in un complesso di svin-
coli e viadotti e che dovrebbe risolvere 
gli ormai cronici problemi di traffico 
tra l’autostrada, la sopraelevata, l’en-
trata del porto e lungomare Canepa 
è previsto nel Piano di Investimenti di 
Autostrade per una spesa di circa 51 
milioni di euro. I lavori del primo lotto 
di San Benigno, comprendenti la ro-
tatoria e l’accesso alla sopraelevata di 
via Milano, sono stati portati a termine 
nel lontano 2016. 
Nel giugno del 2020 sono stati affidati 
a AMPLIA Spa del gruppo Autostrade, 

i lavori del secondo lotto di 
San Benigno, il cui progetto 
esecutivo prevede una suddi-
visione in due ambiti: l’ambito 
D riguarda gli interventi nell’a-
rea di via di Francia e prevede 
il collegamento diretto tra la 
sopraelevata (con provenienza 
sia dal casello autostradale, 
sia dal centro cittadino) e il 
lungomare Canepa (direzione 
Ponente) e nel senso oppo-
sto tra lungomare Canepa e 
la sopraelevata in direzione 
centro e levante. L’ambito E 
riguarda invece la sistemazio-
ne del nodo di collegamento 
tra il viadotto elicoidale, il 
lungomare Canepa e i varchi 
portuali, consentendo diretta-

mente tutti gli spostamenti fino a oggi 
critici o non possibili. 
Durante la prima settimana di ottobre 
2022 l’impresa Vernazza Autogru Srl, 
per conto di Amplia Spa, ha montato 
una gru cingolata DEMAG con 60 
metri di braccio, in grado di sollevare 
fino a 650 tonnellate, che ha consen-
tito la rimozione del cavalcaferrovia 
esistente e alcuni giorni dopo, il varo 
della nuova struttura sostitutiva in 
acciaio di 32 metri di lunghezza per 
7 metri di larghezza, del peso di 
circa 140 tonnellate. La struttura in 
acciaio del nuovo impalcato è stata 
completamente preassemblata con 
il montaggio e la saldatura di tutti 
i componenti in acciaio, al fine di 
limitare successivamente nuove in-

Varati due impalcati 
tra la sopraelevata e il ponente

Il nodo viario di San Benigno

terruzioni ferroviarie e poter attivare 
subito le successive fasi di rifinitura 
quali l’asfaltatura, la realizzazione dei 
cordoli porta barriere di sicurezza e il 
montaggio dei guardrail.
Il 12 e 13 marzo è stato messo in opera 
un nuovo impalcato in acciaio com-
posto da due conci, larghi 7,5 metri e 
lunghi rispettivamente 25 e 30 metri 
circa e ciascuno con un peso di circa 
100 tonnellate. L’impresa Vernazza 
Autogru ha utilizzato una gru cingo-
lata DEMAG con 42 metri di braccio 
e una portata di 200 tonnellate, e 
ha effettuato le operazioni di varo 
dell’impalcato metallico. Allo scopo 
di limitare le interruzioni alla viabilità 
di via di Francia, anche in questo caso 
le due parti dell’impalcato sono state 
preassemblate a terra per poi essere 
posizionate sulle pile già predisposte. 
Un secondo impalcato è stato varato, 
utilizzando la stessa tecnica operativa 
e le medesime attrezzature, la setti-
mana successiva e l’intervento iniziato 
sabato 18 è stato completato all’alba 
di domenica 19 marzo con chiusura 
totale di via di Francia in direzione sia 
centro sia ponente. 
Il varo di questa parte di struttura 
si inserisce nel complessivo sistema 
di collegamento che permetterà di 
unire direttamente la sopraelevata 
Aldo Moro con il lungomare Canepa 
direzione ponente, alleggerendo il 
congestionamento del traffico attual-
mente presente sull’elicoidale.

Gino Dellachà
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Ricordiamo ai lettori che dal 13 ottobre sono aperte 
le iscrizioni ai numerosi corsi presso i locali di Unitre 
Genova. Le lezioni inizieranno il 6 novembre. 
Tutte le indicazioni (libretto con dettaglio dei corsi, 
docenti, modalità di iscrizione) si trovano presso la 
nostra segreteria in via Carzino 2/a, aperta dal lunedì 
al venerdì dalle 14,30 alle 17,30, tel. 010416296, mail 
segreteria@unitregenova.it. 
Grande successo ha ottenuto il festival dei cori di Unitre 
delle sedi della Liguria, svolto lo scorso 6 ottobre presso 
la sede del Don Bosco di Sampierdarena, 
con i canti degli iscritti ai corsi. 

Vi aspettiamo numerosi alle nostre lezioni

Via Sestri, 86 r 
Via Cantore, 116 r.
Corso B. Aires, 89 r. 
Piazza Petrella, 22 r. 
Piazza Livraghi, 2 r 

Tel. 010.653.16.26
Tel. 010.46.51.83
Tel. 010.31.15.67
Tel. 010.644.23.56
Tel. 010.745.35.02

Nicole

Guess

Silvian heach

Ristorante 
La Botte

Piazza Modena 6 r
Genova

tel. 010 403 1897

La pasticceria Quaglia rappresenta 
un'eccellenza per San Pier d'Arena. 
Settantun anni di attività non sono 
pochi. L'azienda è stata nelle mani 
della famiglia fondatrice per moltis-
simo tempo e dodici anni fa Giorgia 
Musumarra l'ha rilevata. Oggi con 
lei lavorano le due figlie e un buon 
numero di dipendenti: nove famiglie 
in totale. Nel 2019 i locali sono stati 
rinnovati e alla vendita di pasticcini e 
torte si è aggiunto il servizio di caffet-
teria. La soluzione ha riscosso molto 
successo da subito. Si è diffusa l’abitu-
dine di fare colazione da Quaglia per 
gustare le ottime brioches e le sempre 
mitiche 'olandesine'. Insomma, tutto 
bene. Fino a pochi giorni fa, quando 
con un comunicato diffuso attraverso 
Facebook (la rete social, che in Internet 
permette lo scambio e la diffusione 
di immagini e notizie) la proprietaria 
della pasticceria ha reso pubblica una 
situazione che potrebbe mettere a ri-
schio il futuro dell'impresa. E ora a San 
Pier d'Arena non si parla d'altro. Dalla 
sua pasticceria Giorgia Musumarra 
ci ha detto: “Una storia di settantun 
anni che rischia di fermarsi qui. Per 
sfogarmi un po' ho raccontato la mia 
storia sui social e il tutto ha preso una 
piega inaspettata. Ci sono state grandi 
testimonianze di affetto e solidarietà 
da parte di amici, clienti e sconosciu-
ti”. Cosa è successo? Ci troviamo di 
fronte ad una situazione ingarbu-
gliata. “Nel 2019 ho rinnovato i locali 
e da allora la pasticceria-gelateria è 
anche caffetteria. Ho ottenuto pure 
l’autorizzazione dal condominio di 
via Cantore 29A per poter mettere 
i tavolini sotto i portici che sono di 
proprietà condominiale. Da allora 
ogni giorno le sedie si riempiono di 
bambini, nonni e nonne, gruppetti di 
amiche. Si fermano per far colazione 
o per una pausa pomeridiana. Tutto 
l'arredo viene poi ritirato alla chiusura 
del locale, intorno alle 20, non oltre”. 
Ora pare che i tavolini debbano essere 
rimossi. 
Ma i guai non sono finiti: la pasticceria 
Quaglia occupa lo spazio di due locali. 

Uno è di un singolo proprietario. Il 
secondo apparteneva a tutti i condo-
mini. Nel 2021 cambia la situazione. Il 
locale rimane nelle mani di una parte 
di residenti nel condominio. Viene 
presentata una lettera di disdetta per 
regolare decadenza del contratto cui 
fanno seguito anche le nuove co-
ordinate per effettuare i pagamenti 
dell'affitto. Era necessario riformulare 
il documento perché non si trattava 
più di tutti i condomini ma di una 
comunione di soggetti. Nessuna mo-
rosità in corso, i pagamenti sarebbero 
regolari. E arriviamo alla notizia che 
ha scatenato lo sfogo della titolare 
dell'attività: lo sfratto, il che significa 
che l'attività si vedrebbe privata di una 
buona metà della superficie dei locali. 
“Ho proposto anche il raddoppio 
del canone di affitto pur di risolvere 
la questione. Perché è impensabile 
continuare la produzione e la vendita 
in uno spazio ridotto”. Il che significa 
che se non si raggiungerà un accordo 
si prospetta il trasferimento dell'atti-
vità altrove. “Ma sempre a San Pier 
d'Arena. Il marchio Quaglia è legato 
indissolubilmente al quartiere. Io non 
intendo mollare. A maggior ragione 
oggi che ho potuto constatare quanto 
affetto ci sia per la mia attività. Ogni 
giorno in caffetteria è un viavai di 
gente che viene a portarmi una parola 
di conforto, ho avuto manifestazioni 
di solidarietà veramente da tante 
persone. I commercianti di zona si 
sono fatti promotori di un presidio 
davanti alla pasticceria che si è tenuto 
lo scorso 22 marzo. Dalle 19 il portico 
si è riempito di una folla composta e 
ordinata: tantissimi commercianti e 
residenti. Ho sentito davvero il calore 
della gente. In fondo attività come 
la mia svolgono anche una funzione 
sociale come luogo di aggregazione. 
Prendiamo ad esempio l'anziano che 
vive da solo. Passa da noi, si siede un 
momento, prende un caffè, fa due 
parole...”. 
Come è noto, la vicenda è finita in 
Tribunale e il 30 marzo (mentre siamo 
in stampa, n.d.r.) c'è la sentenza. 
Nell'augurare il meglio a Giorgia Mu-
sumarra, perché quando la luce di un 
negozio rischia di spegnersi è sempre 
un dispiacere, abbiamo chiesto qual-
che chiarimento alla controparte che, 
attraverso il suo avvocato, ha fatto 
alcune dichiarazioni che ha inviato via 
mail alla nostra redazione.
“La locazione era regolata da un 
contratto risalente all’anno 1998, che 

prevedeva un canone di locazione 
oggi assolutamente fuori mercato; nel 
febbraio 2021 la proprietà comunica-
va disdetta dal contratto, in ragione 
di ciò, scaduto il 28 febbraio 2022 e 
attendeva quasi un anno prima di agi-
re. Nel corso di questo tempo è stata 
formulata una sola offerta con un 
minimo aumento del canone, offerta 
rispinta e non più migliorata. La pro-
prietà, che in corso di esecuzione del 
contratto aveva già tollerato mancati 
pagamenti del canone per circa due 
anni tra il 2016-2018, solo successi-
vamente sanati, per tutelare il proprio 
patrimonio, occupato da un anno 
senza titolo, non ha potuto far altro 
che agire per la liberazione del bene. 
Solo a seguito dell’introduzione del 
giudizio è stata presentata una nuova 
offerta migliorativa della precedente, 
oggi in valutazione. Si precisa che la 
proprietà, tramite lo scrivente legale, 
ha già manifestato direttamente ed 
espressamente alla Pasticceria la di-
sponibilità a deliberare (l’immobile è in 
comproprietà tra più di venti persone) 
la sottoscrizione di un nuovo contratto 
a condizioni conformi a quelle esistenti 
oggi sul mercato. Proprio in ragione 
di ciò, e visto il reale andamento dei 
fatti, ha stupito leggere le esterna-
zioni pubbliche della Pasticceria, che 
paiono dirette unicamente a mettere 
pressione sui proprietari nelle proprie 
autonome determinazioni di gestione. 
Si precisa inoltre che nel 2019 era 
stata chiesta al condominio l’autoriz-
zazione all’installazione di un dehors 
nel portico condominiale, destinato 
al posizionamento di otto tavoli per 
complessivi sedici posti a sedere; il 
condominio accoglieva la richiesta, 
concedendo l’area gratuitamente, per 
due anni, chiedendo unicamente l’in-
stallazione di una luminaria notturna, 
finalizzata ad aumentare la sicurezza 
dello stabile. Invece, il dehors non è 
mai stato realizzato; l’illuminazione 
non è mai stata installata; di contro 
l’area è stata comunque occupata e 
per una metratura molto maggiore 
rispetto a quella oggetto di richiesta 
e autorizzazione. Visto il mancato 
rispetto degli accordi, nel 2021 il con-
dominio non ha rinnovato il contratto 
relativo all’occupazione del porticato 
e ha chiesto la liberazione dell’area. 
Per non aggravare la posizione della 
Pasticceria, il condominio si era reso 
disponibile a consentire comunque 
la temporanea occupazione fino 
all’ottenimento dell’autorizzazione 
comunale allo spostamento dei tavoli 
su un’area pubblica; nonostante il 
tempo decorso, nel febbraio 2022, il 
condominio ha appreso che non era 
stata effettuata alcuna richiesta al Co-
mune per l’autorizzazione all’occupa-
zione delle aree pubbliche. In ragione 
di un comportamento che pareva 
esclusivamente volto a procrastinare 
la soluzione delle vertenze in essere, 
la proprietà non ha potuto che agire 
per la liberazione di un’area occupata 
senza contratto, gratuitamente, ad 
oggi, da quasi due anni”. 
Ecco, queste sono le ragioni per cui 
il Condominio chiede che tavolini e 
sedie vengano rimosse dal porticato.
Nel momento in cui scriviamo non si 
conoscono ancora i contenuti della 
sentenza del 30 marzo. La speranza 
è che si risolva tutto per il meglio. 
San Pier d'Arena ha bisogno di atti-
vità qualificanti e qualificate come la 
Pasticceria Quaglia.

Marilena Vanni

Cosa succederà 
alla Pasticceria Quaglia?

Il 30 marzo la sentenza del Tribunale per la chiusura in via Cantore

Qualche settimana fa alcuni ladri “buongustai” si sono introdotti nel magaz-
zino della macelleria Pinto e hanno trafugato salumi per un'ingente cifra. A 
nulla è servito disporre di una porta blindata. I malviventi hanno avuto tutto 
il tempo di forzarla, complice il buio. Nella stessa notte anche il lucchetto 
della saracinesca del Bar dei Campetti è stato forzato, probabilmente con 
un trapano, la cui punta è rimasta incastrata. Per i due spiacevoli episodi è 
stata sporta denuncia, anche per poter aver accesso alla visione di eventuali 
telecamere. Rocco Pinto, titolare della macelleria equina di via Dottesio ha 
una sua opinione in merito a questi casi di microdelinquenza: “Noi commer-
cianti lo abbiamo detto più volte. Le nostre strade, soprattutto queste che 
fanno parte del nucleo storico di San Pier d'Arena, sono troppo buie. Una 
volta spente le vetrine e chiusi i negozi la sicurezza viene meno. Anche largo 
Gozzano ha dei punti molto bui”. In un articolo pubblicato il mese scorso 
tutti i presidenti dei Centri Integrati di Via che sono stati intervistati hanno 
espresso la stessa opinione. La richiesta è unanime: più luce e più controlli, 
più passaggi di forze dell'ordine nelle nostre strade. E noi aggiungiamo: più 
negozi aperti e meno saracinesche chiuse. Questa la speranza che affidiamo 
al futuro di San Pier d'Arena.

M.V.

Furto alla macelleria Pinto 
nel buio di via Dottesio
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Chiedete alla psicologa

Già a ottobre 2022 il Gazzettino ha 
dato notizia di un nuovo, efficace 
farmaco, il cui principio attivo è il 
Romosozumab, primo di una nuova 
categoria in grado di contrastare in 
modo radicale l’osteoporosi. L’Asl 3 
di Genova, guidata dal 2016 da Luigi 
Carlo Bottaro, è stata sin da allora 
la prima in Italia a utilizzare il nuovo 
farmaco, per ora destinato a donne 
in età post-menopausale con osteo-
porosi severa. Il trattamento avviene 
in due strutture Asl: presso quella 
delle Malattie Metaboliche Ossee e 
Prevenzione delle Fratture nell'Anzia-
no, diretta dal dottor Andrea Giusti, 
e presso la Reumatologia, diretta dal 
dottor Gerolamo Bianchi, Direttore 
altresì del Dipartimento delle Specia-
lità Mediche dell’Asl 3. Per avere più 
informazioni su questa nuova terapia 
il Gazzettino si è rivolto al dottor Giusti 
(nella foto), che ha iniziato già tredici 
anni fa a studiare ‘sul campo’ le malat-
tie muscolo-scheletriche in Olanda, in 
uno dei centri più avanzati al mondo. 
- Dottor Giusti, quella con il Romo-
sozumab è una terapia già consoli-
data? 
“É una terapia già approvata da circa 
due anni in vari Paesi. In Italia è arriva-
to tra settembre e ottobre 2022 per ri-
tardi nella registrazione dovuti a motivi 
burocratici. In realtà il farmaco è stato 
ampiamente sperimentato. La novità 
assoluta è che il nuovo farmaco riesce 
contemporaneamente a bloccare la 
perdita della quantità e qualità del tes-
suto osseo e a favorire la formazione 
di osso nuovo. Tutti i farmaci esistenti 
producono un effetto o l’altro, non 
tutt’e due insieme. Per questo motivo 
la nuova categoria di farmaci è stata 

chiamata ‘bone builders’, che tradotto 
significa ‘costruttori di ossa’.
Come funziona questo nuovo princi-
pio attivo? 
“Il Romosozumab inibisce la sclerosti-
na, comunemente presente nel tes-
suto osseo, che a sua volta inibisce la 
formazione di osso. E fa sì che l’osso si 
riformi in gran quantità e in modo tale 
da divenire estremamente resistente. 
La sclerostina è una proteina che è 
stata studiata a lungo. Si è scoperto 
che la sua produzione eccessiva negli 
astronauti, quando sono nello spazio, 
è uno dei meccanismi che fanno sì che 
questi, in assenza di gravità, sviluppino 
osteoporosi precoce. Sono note da 
tempo talune patologie genetiche 
caratterizzate dall’assenza di tale 
proteina. I soggetti che ne sono affetti 
sviluppano una massa ossea elevata 
estremamente resistente”.
Lei ha personalmente studiato queste 
patologie genetiche in Olanda già 
tredici anni fa. Che esperienza è stata? 
“Secondo un aneddoto che allora 
circolava tra i ricercatori, un paziente 
affetto da una di queste malattie ge-
netiche, nonostante si fosse schiantato 
con l’auto contro un muro ad alta 
velocità, riportò ferite, ma non traumi 
ossei. Forse si tratta di una leggenda 
urbana, ma dà l’idea del fenomeno, 
che peraltro, oltre alla resistenza os-
sea, comporta anche taluni problemi 
nel paziente. Dallo studio di tali pa-
tologie si è scoperto che modulando 
al ribasso la sclerostina si riescono ad 
ottenere benefici in termini di qualità 
e resistenza ossea senza comportare 
particolari problemi al paziente”.
Il farmaco è stato studiato solo sulle 
donne in età post-menopausale? 

Osteoporosi: l’Asl 3 applica 
una terapia innovativa

Intervista al dottor Andrea Giusti

“No, è stato studiato sia su donne 
che su uomini e anche in relazione 
patologie diverse, come nei casi di chi 
assume cortisone. Ma per ora ne è sta-
to approvato l’uso per pazienti di sesso 
femminile in età post-menopausale. 
Probabilmente via via ne sarà esteso 
il campo di applicabilità”.
Si sono riscontrate controindicazioni 
alla somministrazione? 
“Il farmaco può produrre ridotti 
effetti collaterali prevedibili e pre-
venibili. Per esempio alterazioni del 
calcio (che tende a ridursi in presenza 
di sovra-produzione di massa ossea). 
Vi è ancora un aspetto dubbio, che 
tuttavia si è registrato solo in uno dei 
quattro studi sperimentali condotti 
sul farmaco. A differenza che negli 
altri tre, in questo unico studio si è 
osservato un lieve aumento di rischi di 
eventi cardiovascolari. La spiegazione 
di questa anomalia può risiedere nel 
fatto che lo studio in questione ha 
confrontato il nuovo farmaco con un 
vecchio farmaco tuttora utilizzato nei 
casi di osteoporosi, l’alendronato, che 
ha un effetto protettivo sul cuore. Per 
ora il nuovo farmaco viene sommi-
nistrato prudentemente a pazienti a 
basso rischio cardiovascolare. La sua 
sicurezza è comunque assodata. In 
virtù della sua potenza - e anche del 
suo costo - lo stiamo applicando solo 
a soggetti ad elevato rischio di frat-
tura e in relazione ai quali il rapporto 
rischi-benefici è nettamente a favore 
dei benefici”.
L’Asl 3 è stata la prima in Italia a ero-
gare questa terapia. A che punto è 
questa nuova esperienza?
“Ora sono dodici le pazienti seguite. 
Sono tutte al quarto mese di terapia e 
stanno tutte tollerando bene il farma-
co. Alcune hanno già evidenziato be-
nefici clinici in termini di riduzione del 
dolore dovuto alle fratture pregresse. 
Il farmaco può essere somministrato a 
pazienti di tutte le età. I risultati sono 
molto soddisfacenti Abbiamo anche 
due pazienti da Milano”. 
Il Centro ha un’ottima capacità attrat-
tiva. Un dato non indifferente, viste 
le solite lamentele sulle ‘fughe’ di 
pazienti liguri verso altre regioni più at-
trattive sul piano dell’offerta sanitaria.  
La struttura diretta a Nervi dal dottor 
Giusti si pone come Centro poliam-
bulatoriale/Day Service d’eccellenza.
Contempla varie attività specialistiche: 
dalla cura delle Malattie muscolo-
scheletriche alla prevenzione delle 
cadute nell’anziano: dalla cura della 
fibromialgia, alla cura delle malattie 
ossee. E si occupa anche di malattie 
rare. Un fiore all’occhiello del Di-
partimento delle Specialità Mediche 
dell’Asl 3 diretto dal dottor Gerolamo 
Bianchi, fondatore di questo Centro 
all’avanguardia per prevenzione e cura 
delle malattie dell’apparato muscolo-
scheletrico: “L’Ambulatorio per la 
prevenzione delle cadute dell’anziano 
è unico in Italia –  conclude il dottor 
Andrea Giusti – Prevede un percorso 
riabilitativo condotto con tecnologie 
avanzate, curato in ogni aspetto da 
personale fisioterapico molto moti-
vato, così come il restante personale 
sanitario. E prevede un accudimento 
non solo fisico. Si stabilisce una forte 
empatia tra i pazienti anziani e i gio-
vani operatori e operatrici del nostro 
Centro, provenienti da varie regioni”. 
Il tema, in una città con il più alto 
indice di vecchiaia al mondo, merita 
senz’altro molta attenzione. 

Marco Bonetti

A tutti noi può essere capitato di 
voler dire di no, di voler manifestare 
il nostro disappunto su qualcosa, ma 
di non aver avuto il coraggio di farlo, 
forse perché viviamo in un’epoca in 
cui il no è giudicato negativamente. 
Ai bambini viene insegnato che c'è 
spesso un adulto o un coetaneo più 
autorevole che non bisogna contrad-
dire, e che devono essere comprensivi 
e a volte adattarsi agli altri. Queste 
credenze spesso causano negli anni 
una certa difficoltà di comunicazione 
nelle relazioni, che si può tradurre in 
comportamenti aggressivi o passivi.
Saper dire di no è una capacità fonda-
mentale per farsi rispettare nella vita 
privata e nel lavoro, ma perché a volte 
è così difficile mantenere la propria 
posizione? Probabilmente perché le 
persone hanno la sensazione che po-
trebbe accadere loro qualcosa di spia-
cevole, come rischiare l’abbandono e 
non essere più amati se le aspettative 
altrui non sono soddisfatte.
Un’ opinione diffusa è quella che i 
veri amici riescono a capire i nostri 
bisogni. Sovente ci aspettiamo che 
vengano incontro alle nostre esi-
genze senza una richiesta, sicuri che 
quello che è importante per noi è 
importante allo stesso modo anche 
per loro. Tuttavia, la maggior parte 
delle persone non è in grado di capire 
realmente che cosa desideriamo in 
quella particolare circostanza, così il 
nostro risentimento aumenta fino al 

litigio e all’evitamento. Basterebbe 
comunicare con franchezza il nostro 
punto di vista e le nostre richieste 
esprimendo chiaramente emozioni e 
pensieri, senza pretendere dagli altri 
il compito impossibile di leggere nella 
nostra mente.
Un’ altra credenza, che fa vivere male 
con gli altri, si può sintetizzare così: 
se una persona chiede un favore a 
un amico, quest’ultimo è obbligato a 
farlo. La persona che non sa dire di no, 
per paura di deludere o di offendere, 
dopo un po’ si rende contro che gli 
altri a volte la sfruttano e per questo 
prova una sensazione di solitudine che 
la rende profondamente triste. Nel 
tempo, si sentirà sempre più piena di 
rabbia verso se stessa per la sua inca-
pacità a dare ascolto ai propri desideri. 
Infatti, un rapporto interpersonale 
soddisfacente richiede anche l’abilità 
di porre dei limiti e di riconoscere a 
ciascuno il diritto di rifiutare quello che 
viene chiesto. Come si può dire di no 
senza offendere l'interlocutore? Oc-
corre parlare con calma, essere diretti, 
evitare scuse, senza sentirsi in colpa. 
Avere chiaro che si sta rifiutando una 
richiesta e non la persona. È possibile 
esternare le emozioni che si provano 
dicendo di no: dispiacere, disagio, 
desiderio di accoglienza autentica.
Tante sono le trappole in cui possia-
mo cadere per compiacere gli altri. 
Quando ci si sente costretti dai propri 
sensi di colpa ad assecondare sempre 
e prontamente ogni richiesta esterna, 
allora può essere utile ricorrere all’a-
iuto psicologico come opportunità di 
cambiamento. Imparare a saper dire 
di no permette di raggiungere piena 
consapevolezza dei propri bisogni, 
nel rispetto totale di sé stessi e del 
proprio valore.

Fiorella D'Anna

Le lettere alla psicologa vanno spedite 
all’indirizzo di posta elettronica
studio@dannapsicologa.it
Per ulteriori informazioni si può visitare 
il sito della dottoressa Fiorella D’Anna
www.dannapsicologa.it

Come imparare 
a dire di no

Sebbene il comune raffreddore sia una malattia infettiva causata prevalente-
mente da rhinovirus, recenti studi indicano che la maggior parte dei sintomi 
è causata da reazioni infiammatorie che si verificano in risposta all’infezione 
da rhinovirus. Pertanto si può ipotizzare che il trattamento antinfiammatorio 
possa ridurre i sintomi del raffreddore. I farmaci antinfiammatori non steroi-
dei, i cosiddetti FANS, come l’ibuprofene, sono inibitori della ciclossigenasi 
ed esercitano la loro azione in parte inibendo la sintesi delle prostaglandine.
È stato dimostrato che un inibitore della ciclossigenasi, come l’ibuprofene, 
al dosaggio di 400mg, tre volte al giorno per tre giorni, sarebbe in grado di 
ridurre il mal di testa, il dolore alle orecchie, i dolori muscolari e gli starnuti, 
iniziando il trattamento entro 24 ore dell’insorgenza dei sintomi nasali. 
L’efficacia dell’ibuprofene come analgesico è stata dimostrata in una serie 
di modelli di dolore, come il dolore dentale post-operatorio, nel mal di gola 
associato a infezione virale acuta del tratto respiratorio superiore e come 
antipiretico nella febbre e nei sintomi dolorosi ad essa associati. In uno 
studio clinico effettuato su 80 pazienti con infezione virale acuta delle alte 
vie respiratorie, l’ibuprofene alla dose di 400 mg., tre volte al giorno , ha 
determinato una significativa riduzione della gravità dei sintomi: cefalea, mal 
di orecchie, dolori muscolo- articolari diffusi e starnuti; inoltre si è verificata 
anche una riduzione della temperatura corporea. È ben noto a tutti come 
i FANS possano rappresentate un rischio per il tratto gastrointestinale, ma 
si è visto che l’ibuprofene è ben tollerato alle dosi da banco, cioè 400 mg, 
massimo tre volte al giorno e gli effetti collaterali a carico dell’apparato ga-
strointestinale avrebbero una frequenza paragonabile al placebo e addirittura 
inferiori al paracetamolo e molto meglio tollerato dell’aspirina.

Fabrizio Gallino 

Il parere del medico

Raffreddore 
e antinfiammatori

Noi ce la mettiamo tutta…
voi dateci una mano. Ab-
biamo bisogno di volontari 
con patente B per guidare i 
nostri automezzi trasporto 
disabili su carrozzina. Pro-
getto80 odv Sampierdare-
na, Associazione di volon-
tariato, nasce quarant’anni 
fa con il preciso intento di 
aiutare coloro cha hanno 
difficoltà a muoversi. Vi 

chiediamo un po’ del vostro tempo. Anche poche ore settimanali per noi 
possono essere preziose. Non dovrete sentirvi in nessun modo vincolati 
da orari fissi, chi volesse aderire alla nostra richiesta verrà di volta in volta 
contattato telefonicamente con un largo anticipo (un paio di giorni almeno) 
in modo da darvi la possibilità di organizzarvi con i vostri impegni personali. 
Potrete trovare ulteriori informazione consultando il nostro sito internet 
www.progetto80.org, oppure telefonando in segreteria dal lunedì al venerdì 
dalle ore 16.30 alle 18.30.

PROGETTO 80 Sampierdarena 
Via Rolando Via Carlo Rolando 8 A cancello

tel. 010 41 58 21

Aiutiamo Progetto80
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Sant’Agostino è considerato uno dei 
massimi pensatori cristiani ed eminen-
te Dottore della Chiesa, un uomo e 
un Santo che attraverso le successive 
fasi della vita, condotte nell’intimo 
del proprio animo, ha potuto matu-
rare ancor più la consapevolezza delle 
scelte fatte e del cammino intrapreso. 
Questo Santo, nato a Tagaste in Nu-
midia (oggi Souk-Ahras, Algeria) il 13 
novembre 354, è ancora oggi un per-
sonaggio attuale, sia perché attraverso 
i suoi scritti è riuscito a trasmettere 
un pensiero di assoluta profondità e 
ricchezza, sia perché il suo percorso di 
vita lo ha portato a gettare una sorte 
di ponte tra due continenti - Africa 
ed Europa - divenendo un simbolo di 
unione tra i popoli.
Le Sacre Spoglie del Santo subirono 
nel tempo una duplice traslazione. 
Quella da Ippona, dove morì nel 
430, a Cagliari in un anno collocabile 
intorno al 507; la seconda, circa 220 
anni dopo, nel 723 circa, dalla città 
sarda fino a Pavia nella Basilica di San 
Pietro in Ciel d’Oro. Quest’anno ricorre 
il XIII centenario della traslazione del 
corpo di Sant’Agostino da Cagliari 
a Pavia. Il Comitato “Pavia Città di 
Sant’Agostino”, per celebrare questo 
importante evento, storico e religioso, 
ha organizzato una serie di iniziative 

che si svolgeranno nella città pavese 
nel corso di tutto il 2023 e che sono 
state inaugurate lo scorso 26 febbraio 
con l’apertura solenne pontificale, 
presso la Basilica di San Pietro in Ciel 
d’Oro, alla quale hanno preso parte 
Vescovi e Arcivescovi di Pavia, Ippona, 
Cagliari, Genova, Milano, Vigevano.
Tra le varie iniziative correlate all’e-
vento, è previsto che dal 17 marzo 
al 25 aprile una staffetta di pellegrini 
ripercorra a tappe il percorso delle 
Sacre Spoglie, sostando nei luoghi 
più significativi. Il momento che ha 
visto coinvolta direttamente la chiesa 
di Santa Maria della Cella di San Pier 
d’Arena è stato lo scorso sabato 18 
marzo quando verso le ore 16,30 la 
staffetta (tappa Cagliari-Genova) è 
giunta presso la medievale chiesetta 
di Sant’Agostino, sita nel chiostro del 
complesso ecclesiastico della Cella.
La Parrocchia e il Gruppo Culturale 
Amici della Cella hanno organizzato 
per la circostanza un momento di 
accoglienza e di memoria della tra-
dizione religiosa secondo la quale 
le Spoglie del Santo sarebbero state 
accolte proprio in questo piccolo e 
antico edificio religioso durante il 
tragitto dalla Sardegna alla basilica 
pavese. Il gruppetto di persone della 
staffetta è stato accolto dalle molte 

Sant’Agostino della Cella accoglie la staffetta da Cagliari

XIII Centenario della traslazione 
delle Sacre Spoglie

persone presenti ed in particolare dal 
parroco don Matteo Firpo. Il corteo è 
quindi transitato dal portale principa-
le ed ha proseguito lungo la navata 
centrale fino all’altare maggiore per 
giungere all’antico chiostro dove tutti 
i presenti si sono radunati in prossimità 
della chiesetta di Sant’Agostino. Dopo 
i saluti di benvenuto del parroco, si 
sono succeduti vari interventi tra i 
quali quelli dei rappresentanti del 
Cammino di Sant’Agostino, dei due 
presidenti del CAI di Sampierdarena 
e di Bolzaneto e dell’assessore Paola 
Bordilli del Comune di Genova, la 
quale, portando i saluti del sindaco, 
ha sottolineato l’importanza del ruolo 
svolto dalle associazioni locali per la 
conservazione e la promozione di un 
patrimonio di tradizioni che caratteriz-
zano la ricchezza e lo spessore della 
nostra cultura. 
Subito dopo è seguita una visita guida-
ta alla chiesetta: prima all’esterno che 
ha permesso di mettere in evidenza la 
bellezza della parte absidale scandita 
da lunghe lesene e dalle monofore, in 
alternanza aperte, con doppia strom-
batura, e chiuse. Poi, dopo alcuni 
istanti riservati alla descrizione del 
lato sud munito ancora degli originali 
archetti pensili binati, i presenti sono 
stati invitati a visitare il suggestivo 
interno procedendo a piccoli gruppi 
di circa trenta persone, ricevendo 
ulteriori informazioni e curiosità.
All’interno della chiesa di Santa Maria 
della Cella è stata invece allestita una 
mostra dal titolo Non Longe a Ianuensi 
Civitate, che rimarrà visitabile fin verso 
la fine di marzo, dedicata espressa-
mente alla storia e all’architettura 
della chiesetta di Sant’Agostino, alle 
due traslazioni delle Sacre Spoglie, con 
informazioni aggiuntive sulla sosta a 
San Pier d’Arena e la loro destinazione 
finale ovvero San Pietro in Ciel d’Oro. 
Alle ore 18 si è svolta la Santa Messa 
concelebrata da don Matteo e padre 
Pier Luigi, parroco di Nostra Signora 
della Consolazione: al termine, un 
momento di convivialità con un pic-
colo buffet.
L’indomani mattina, domenica 19 
marzo, a completamento della splen-
dida giornata di sabato 18, prima della 
partenza dei “pellegrini” alla volta 
della nuova tappa fino a San Cipriano, 
alle ore 9:30 è stata organizzata una 
processione all’interno del complesso 
ecclesiastico della Cella che ha visto 
quali partecipanti, i pellegrini della 
staffetta, gli intervenuti all’evento, 
i camminatori del CAI di San Pier 
d’Arena e di Bolzaneto: quest’ultimi 
avrebbero anche accompagnato i pel-
legrini sul cammino di Sant’Agostino 
fino a San Cipriano.
La suggestiva processione ha avuto 
inizio all’interno della chiesa di Sant’A-
gostino che, dato il grande numero 
dei presenti, non ha potuto ospitare al 
suo interno tutti. Dopo parole di acco-
glienza e di memoria della giornata da 
parte di don Matteo, accompagnato 
dal Diacono Franco e dalle letture di 
don Davide, viceparroco della Cella, 
il corteo, munito di candeline, ha 
preso forma uscendo dalla chiesetta 
e dirigendosi all’interno della chiesa. 
Dall’altare maggiore don Matteo ha 
concluso leggendo un brano tratto da 
Le Confessioni di Sant’Agostino e be-
nedicendo la tappa dei camminatori. 
Alle 10 in punto i camminatori erano 
diretti alla volta di San Cipriano.   

Mirco Oriati
Rossana Rizzuto

Chiese in Musica è un'iniziativa del Comune di Genova attraverso la quale 
si offre l'opportunità a residenti e turisti di godere del magico incontro 
della musica con le suggestive ambientazioni delle chiese genovesi ricche 
di tesori artistici. L'edizione natalizia ha riscosso grande successo ed ora 
è ai blocchi di partenza quella pasquale con un programma che spazia 
dalla musica sacra, alla classica e al gospel, accostando i brani della 
tradizione ad altri più innovativi. I concerti, tutti ad ingresso gratuito, 
si svolgeranno nelle più suggestive chiese della città. Un'occasione per 
riscoprire le meraviglie artistiche che Genova custodisce. Dice l'assessore 
Paola Bordilli, promotrice dell'iniziativa: “Quaresima e Pasqua sono tra i 
momenti liturgici che più hanno ispirato gli autori di musica sacra: questa 
rassegna di concerti, organizzata con la preziosa collaborazione della 
Curia, comprende ventisette ensemble e si terrà in sette chiese cittadine. 
Un modo per scoprire una vera e propria tradizione come quella delle 
corali nella nostra città all'interno delle chiese. Una collaborazione, quella 
con la Curia di Genova, che ci teniamo si ampli sempre più lungo tutto 
l'anno”. La rassegna è stata presentata durante una conferenza stampa 
tenutasi lo scorso 22 marzo nello stupendo oratorio di San Filippo Neri.  
Venerdì 24 marzo, data del primo appuntamento, il Coro Vetera Nova, 
Januenses Academici Cantores, Vigo Ensemble, si sono esibiti nell'oratorio 
San Filippo Neri. La rassegna toccherà anche San Pier d'Arena. Infatti Ve-
nerdì 21 aprile alle 20.30 nella chiesa di Santa Maria della Cella, si terrà 
un concerto a cura dei cori Spirituals and Folk, Quattro Canti, Brinella, 
Saint John Gospel Choir, Spirituals & Folk, Voci sul Mare. Parteciperà 
anche il gruppo Fontana & Ensemble. Dopo la tappa sampierdarenese 
ci saranno altre date. Sabato 22 aprile alle 20.30, nella Chiesa di San 
Francesco di Albaro sono in programma i cori: Cerchio Armonico, Isorelle, 
Gruppo Vocale Jubilus, Monte Cauriol, Monti Liguri, Ghost Notes Ultimo 
appuntamento venerdi 28 aprile alle 20.30 nella Basilica di Santa Maria 
Assunta a Sestri Ponente con: Amici della Montagna, Cappella Musicale, 
il chitarrista Riccardo Guella e i cori Soreghina e Ukraina.

Marilena Vanni

Chiese in Musica
arriva anche alla Cella

Il coro Spirituals and Folk è un gruppo genovese in attività da quasi trent'an-
ni. Fondato nel 1994 a San Pier d'Arena, ha al suo attivo diversi concerti in 
Liguria e anche fuori dai confini regionali. Il coro canta su quattro sezioni 
di voci armonizzate fra loro: bassi, tenori, contralti e soprani. Il repertorio 
include brani della tradizione gospel e spiritual ma si è esteso negli anni 
fino ad aggiungere i temi dei musical più importanti e anche brani pop 
senza tempo di fama internazionale. Superate le difficoltà legate alla 
pandemia, il coro è più che mai attivo e, nell'ottica di crescere ancora, 
si apre alla cittadinanza per offrire a chiunque l'occasione di partecipare 
attivamente alla costruzione di un brano. L'appuntamento è venerdi 14 
aprile alle 21 al circolo Cap di via Albertazzi. Può essere un'esperienza di 
una sera, come l'inizio di una bella avventura. Cantare in un coro è un'at-
tività che non si limita al canto, i cui benefici sono comunque ben noti. Il 
canto corale  aiuta il fisico perché produce una respirazione profonda e 
regolare che favorisce l'apparato cardiocircolatorio. Cantare in un coro è 
lavorare in condivisione, insegna a non prevaricare sugli altri, allena alla 
solidarietà e, cosa da non  trascurare, diverte e dà molta soddisfazione. 
Calcare un palco in gruppo aiuta a mantenere l'autocontrollo, a combattere 
la timidezza. Con il pubblico si crea uno scambio di emozioni che riempie 
il cuore. Chiunque voglia trascorrere una serata con il coro Spirituals and 
Folk, lo ricordiamo, deve solo presentarsi venerdi 14 aprile alle 21 alla sala 
Cap di via Albertazzi (zona Terminal Traghetti, di fronte alla caserma dei 
Vigili del Fuoco). Buon canto a tutti!

M.V.

Un'occasione di vivere una nuova esperienza

Prove aperte per il coro
Spirituals and Folk

Roma, 14 gennaio 1900. Al teatro Costanzi, alla presenza della regina Mar-
gherita e di alte personalità di governo e della cultura,  va in scena la prima 
rappresentazione di “Tosca” opera in tre atti di Giacomo Puccini, su libretto 
di Luigi Illica e Giuseppe Giacosa, tratta dall’omonimo romanzo di Victorien 
Sardou. Discordanti i pareri: mentre per la critica l’accoglienza fu fredda, 
quando non decisamente sfavorevole,  diversa la reazione del pubblico che 
ne decretò un successo clamoroso e destinato a durare nel tempo. Quinta 
opera nel catalogo del compositore lucchese, “Tosca” segnò l’incursione di 
Puccini, da un lato, nel campo del verismo (insistenza su dettagli realistici, 
ricerca di effetti scenici a forti tinte, esasperazione degli aspetti crudeli e 
morbosi), dall’altro lato, nella dimensione eroica e tragica del grand-opéra, 
lontano anni luce dal lirismo sentimentale ed intimista del suo precedente 
capolavoro, “La bohéme”. La ricchissima invenzione musicale (contiamo 
circa sessanta temi che ricorrono, secondo il procedimento wagneriano del 
“leitmotiv”)  è così messa al servizio dell’incalzante succedersi degli avveni-
menti, esaltando così la potenza drammatica dell’opera  che, non a caso, 
è tra le più rappresentate di Puccini. Accolta da un caloroso ed entusiasta 
pubblico in tutte le sei rappresentazioni in programma, “Tosca” è andata in 
scena al Teatro Carlo Felice, dopo quattro anni di assenza dalle scene geno-
vesi. In un allestimento datato 2014, ma completamente rivoluzionato nei 
modi e nei tempi, rivelatosi geniale: infatti Davide Livermore che ha firmato 
la regia, le scene ed i costumi (qui la regia ripresa da Alessandra Premoli), ha 
impresso un ritmo tipicamente cinematografico, veloce, incalzante, incon-
sueto in un'opera lirica. Sempre intereressante la scenografia costituita da 
una piattaforma triangolare inclinata a fornire allo spettatore diversi punti di 
vista, con la pendenza ad evidenziare i rapporti di potere fra i protagonisti, 
nel contesto di una quasi esasperata mobilità che accompagna i numerosi 
colpi di scena contribuendo a mantenere lo spettatore in costante tensione. 
Musicalmente nel segno di Amartuvshin Enkhbat che ha offerto uno Scarpia 
di rarissima potenza, raffinatezza e cantabilità. La superba prova del baritono 
mongolo non fa dimenticare la buona prova di tutti gli altri componenti 
lo spettacolo: dalla direzione di Pier Giorgio Morandi, al sempre possente 
Coro e a tutto il cast Maria Josè Siri (Tosca), Riccardo Massi (Cavaradossi), 
Dongho Kim (Angelotti), Matteo Peirone (Sagrestano), Manuel Pierattelli 
(Spoletta) e Claudio Ottino (Sciarrone).

Gianni Bartalini

Palcoscenici della lirica

Una Tosca 
cinematografica
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S.G.C. Sampierdarenese
Via D.G. Storace 2

tel. 010 463252 cell. 339 8911993

Buona
Pasqua

La sezione ANPI "Cioncolini-Musso" di Via Rota 15 R 
augura a tutti i cittadini Buona Pasqua

ANPI "Cioncolini-Musso"
Il Direttivo

Ente Morale D.L. n. 224 del 5 Aprile 1945 - Sezione “Cioncolini-Musso”
Sampierdarena - Via Carlo Rota, 15-17 r. 

Telefono 010 463125 - cell. 339 5433664

ASSOCIAZIONE NAZIONALE PARTIGIANI D’ITALIA

A.N.P.I.

Gruppo Pittaluga Spa
Sede legale, amministrativa ed operativa:

Zona San Benigno 
Via de Marini, 60/11 - 16149 Genova 

Tel. 010 275071 
Fax 010 2750748 - 010 2750749

E-mail: operativo@gruppopittaluga.it

GRUPPO PITTALUGA
SERVIZIO TRASPORTI CONTAINER

Laboratorio di Orologeria
Riparazioni di Argenteria
Riparazioni di Oreficeria

Ge- Sampierdarena
Via Giovanetti, 37 r

Tel. 010 419312Auguri di Buona Pasqua

SPORT CLUB
SAMPDORIA

SAMPIERDARENA

Auguri di Buona Pasqua a tutti i tifosi blucerchiati

Via Giovanetti 13
c/o Associazione Combattenti
tutti i martedì dalle 10 alle 12

‘Nati per Leggere’ è un benemerito 
programma di promozione culturale 
attivo dal 1999 su tutto il territorio na-
zionale. È promosso dall’Associazione 
Culturale Pediatri, dall’Associazione 
Italiana Biblioteche e dal CSB (Centro 
per la Salute del Bambino Onlus). Il 
programma nazionale si suddistingue 
in una miriade di progetti locali, a loro 
volta promossi da bibliotecari, pediatri, 
educatori, enti pubblici, associazioni 
culturali e di volontariato. Il program-
ma nazionale coinvolge in primis i 
Comuni. L’obiettivo che si prefigge 
è quello di promuovere la lettura di 
libri educativi ai bambini sin dai primi 
anni di vita. Il bimbo nella più tenera 
età non può leggere. Ma può giovarsi 
della lettura fatta, preferibilmente 
a bassa voce, dai genitori, da altri 
componenti della famiglia o da altre 
persone care. Il potenziale evocativo 
ed educativo di questo processo 
pedagogico nei confronti dei bimbi è 
straordinario, con effetti benefici sul 
loro sviluppo intellettivo, linguistico, 
emotivo e relazionale. E consolida i 
legami affettivi familiari. 
Anche la Biblioteca ‘Gallino’ del 
Centro Civico Buranello, diretta dalla 
dottoressa Paola Vada, ha aderito a 
un progetto locale che si inscrive nel 
programma ‘Nati per Leggere’. “La 
Biblioteca Gallino è un presidio NpL - 
spiega la direttrice - I Presidi NpL sono 
luoghi in cui la relazione tra l’adulto e 
il bambino viene facilitata dalla pratica 
della lettura condivisa e del libro inteso 
come ponte per una comunicazione 
più profonda”.
La Biblioteca Civica Gallino dispone 
di un apposito e tranquillo spazio: “Si 
tratta del ‘salotto di Camillo’, dotato 
di arredi, tavolini, seggioline, poltrona 
per l'allattamento, fasciatoio per il 
cambio dei pannolini e naturalmente 
scaffali con i libri per la prima infan-
zia scelti dalla bibliografia Nati per 
Leggere”. A questo punto di questa 
piccola, ma importante, storia virtuosa 
(in mezzo alle storie di degrado che 
purtroppo riguardano anche la nostra 
Piccola Città), si inserisce l’aiuto, come 
sempre concreto e generoso, prestato 
alla Biblioteca Gallino da un’altra 
essenziale istituzione del territorio: 

il Lions Club sampierdarenese, che 
quest’anno è tornato ad essere guida-
to da un grande amico del Gazzettino: 
Giorgio Facchini.
“Proprio per agevolare i piccoli utenti 
della Biblioteca nell’ambito del proget-
to ‘Nati per Leggere’ in cui crediamo 
molto, noi del Lions Club abbiamo 
deciso di curare l’allestimento, a spese 
del nostro sodalizio, di uno specia-
le ‘Angolo morbido’ con cuscini e 
tappetoni. Un modo concreto per 
attrarre i nostri bimbi a un rapporto 
proficuo, sotto il profilo educativo, 
con la realtà che li circonda, a partire 
dal libro, strumento indispensabile di 
mediazione culturale. Una valida al-
ternativa ad altri strumenti tecnologici 
oggi imperanti, quelli informatici, utili 
per i più grandi, ma che nei più pic-
coli inducono un rapporto passivo con 
una realtà meramente virtuale e non 
favoriscono certo la socializzazione”.
L’iniziativa è rivolta in particolare 
agli asili nido comunali e privati 
convenzionati (tra cui quello de La 
Cicala, con il quale è stato realizzato 

il progetto ‘Nido in Biblioteca’), alle 
scuole dell'infanzia e, più ingenerale, 
a tutti i bambini di età fino ai sei anni. 
E, naturalmente, ai loro genitori, che 
risiedano nella zona di competenza 
della Biblioteca sampierdarenese. 
“Tra le attività previste – precisa Paola 
Vada – saranno organizzati incontri 
con educatori e insegnanti interessati 
a collaborare per promuovere e so-
stenere il programma di lettura con i 
genitori ovvero per allestire spazi per la 
lettura presso la scuola in collaborazio-
ne con la Biblioteca. Si svolgeranno poi 
incontri dedicati ai genitori, a carattere 
informativo, sul progetto locale ‘Nati 
per Leggere’ e sui benefici della let-
tura adulto/genitore – bambino, con 
esempi di libri e storie per fasce di età. 
Sarà messo a disposizione il materiale 
di ‘Nati per Leggere’ e verrà indicato 
il sito Internet dove potranno anche 
consultare la bibliografia dei libri da 
leggere ai loro bambini”. 
“Sono particolarmente felice che 
queste iniziative organizzate nell’am-
bito del progetto ‘Nati per Leggere’ 
e l’apporto del Lions Club, con l’al-
lestimento dell’Angolo morbido, si 
inseriscano in un contesto culturale 
quest’anno particolarmente fervido, 
visto che Genova è stata di recente 
insignita del titolo di Capitale del Li-
bro 2023” conclude il Presidente del 
Lions Club di San Pier d’Arena, Giorgio 
Facchini. In questo ambito saranno 
senz’altro previste ulteriori iniziative 
per migliorare il servizio bibliotecario 
cittadino, essenziale per una corretta 
educazione dei cittadini sin dai loro 
primi passi.

Marco Bonetti

Nati per Leggere: alla Gallino 
un angolo morbido per i piccini

Grazie a una donazione del Lions Club

"È passato un altro anno e Gemma ha compiuto centouno anni, curata 
e assistita amorevolmente  dal suo unico nipote Marcello che, anche con 
molta fatica, considerata la sua  giovane età, ha scelto di prendersi cura 
dell'unica persona che ha al mondo: la sua fantastica nonna".
Ringraziamo la consigliera municipale Lucia Gaglianese che ci ha inviato 
questo messaggio come aveva fatto già lo scorso anno in occasione del 
centesimo compleanno di nonna Gemma. Tanti auguri dal Gazzettino 
Sampierdarenese. 

I centouno anni di nonna Gemma
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Con i migliori 
auguri 

di Buona Pasqua

Via Carlo Rolando 25 A/r
Sampierdarena
tel. 010 411546

Duplicazioni  chiavi auto e moto codificate e radiocomandi. 
Duplicazioni chiavi di tutti i tipi. 
Accessori per la casa, assistenza 

e vendita piccoli elettrodomestici. 
Elettricità. 

Auguri di Buona Pasqua!

Bar Carioca 
via delle Franzoniane 18 r 
Genova San Pier d'Arena 

tel 328 167 8832

Colazioni 
Tavola calda - Aperitivi
Auguri di Buona Pasqua Seguiteci su Facebook 

e Instagram

Pasta fresca e Gastronomia
Via Palazzo della Fortezza 51 - 53 r.

tel. 010 6459729

Buona Pasqua
da Primo Piatto

STAMPA FOTO DIGITALI
INGRANDIMENTI - PANNELLI - STAMPA SU TELA

SERVIZI FOTOGRAFICI

Con le notizie che continuamente riceviamo 
dai fronti di guerra o da altre tragedie può 
sembrare quasi ridicolo augurare Buona Pasqua 
di pace e serenità, eppure vogliamo farlo con 
convinzione. La Pasqua cristiana è l’avvenimento 
più importante mai accaduto al mondo; questo 
è l’insegnamento delle Sacre Scritture che da 
duemila anni ci parlano dell’Amore di Dio fatto 
persona, ovvero Gesù di Nazareth che ha assunto 
le sembianze e la natura umana con un solo 
scopo: redimere l’umanità dal peccato causato 
originariamente dal male assoluto per invidia 
verso la perfezione della creazione, dell’uomo in 
particolare. San Paolo ci avverte così: “Se Cristo 
non fosse risorto la nostra predicazione sarebbe 
senza fondamento e vana la vostra fede” (1^ 
Corinzi cap. 15, vers.14). Tutta la fede cristiana si 
basa su questo punto fermo e il messaggio non è 
per eletti, per meritevoli, ma per tutta l’umanità. 
In altre parole, i cristiani devono portare a tutti 

la “buona novella” di Gesù Cristo nato e vissuto 
tra gli uomini, morto in croce per noi e risorto da 
morte. Giovanni Paolo II dichiarò con la chiarezza 
che contraddistingueva il suo ministero papale: 
“il cristiano o è missionario o non è cristiano!”, 
quindi non ci sono scuse o alibi per chi dice di cre-
dere con moltitudini di persone in tutto il mondo 
in attesa di poter ricevere lo stesso immenso 
dono fatto a noi. Dobbiamo quindi tutti partire 
per lontani paesi? Ovviamente no, ma possiamo 
e dobbiamo ricordarci che anche qui, durante la 
nostra vita quotidiana, siamo in terra di missione. 
Il male ci assedia continuamente e ci mette alla 
prova sotto moltissimi aspetti e subdolamente 
approfittando della nostra debolezza, seminan-
do dubbi e paure, ma chi si professa cristiano 
ha strumenti formidabili per fronteggiarlo: la 
preghiera, le opere buone, la lettura della Parola 
di Dio, la frequenza ai Sacramenti ed in partico-
lare alla Messa. Ecco perché giova sicuramente 
ricordarsi che la festa è cristiana, unendo ad 
una Pasqua con dolciumi, qualche regalo, una 
gita o tempo con i familiari ed amici anche un 
momento di riflessione sul vero significato dell’e-
vento che si sta celebrando. Ricordiamoci infine 
che moltissime persone spesso a noi vicinissime 
vivono nell’angoscia, nella preoccupazione se 
non addirittura nella miseria. La nostra Pasqua 
sarà decisamente più serena se uniamo ai nostri 
gesti tradizionali anche qualcosa a favore di chi 
sappiamo avere problemi seri. Non solamente i 
pur lodevoli atti di carità mediante donazioni, 
ma anche gesti di amicizia verso chi è solo o sta 
combattendo con una salute precaria. Saremo 
noi i primi a capire l’immenso valore di queste 
attenzioni verso gli altri. Buona Pasqua a tutti!

Pietro Pero

Sia una Buona Pasqua
di pace e serenità

Nonostante le tragedie che ci sono nel mondo
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Sò-u dimmo in zeneize! Tanto pe mogognâ 
(maniman...)

Paròlle de Zêna

Ne contan 

La pagina 
del genovese 

è a cura 
di Franco Bampi

Ebe Buono Raffo

L’Archivio de Stato

O s’atreuva into conplesso monu-
mentale de Sant’Ignaçio, quartê de 
Caignàn, e o l’é ’n Ofiçio periferico 
do Ministero da Coltûa. Istitoîo do 
1817 o l’à avûo sede, pe quæxi doî 
secoli, into Palasetto criminale vixìn 
a-o Pâxo in montâ de l’Arcivesco-
vado, costroîo a-a fin do secolo XVI 

con l’acòrpamento de diverse câze. 
O conplesso de Sant’Ignaçio o nasce 
da-a çinqueçentesca villa da famiggia 
De Franceschi; do 1659 l’acàtta i 
Gesoîti pe fâne o noviçiâto, ma fan 
ricovrî co-a câçinn-a i afréschi existenti 
perché e nuditæ de ninfe e divinitæ no 
àggian da turbâ l’inocénsa di zóveni 
òspiti. Into segondo decénio do 1700 
l’é stæto costroîo a gêxa, che òua a l’é 
o salón dove se têgne e conferense. 
Dòppo l’anesciòn de Zena a l’inpero 
franséize, o diventa ’na cazèrma; inta 
segonda goæra mondiale o subìsce 
pezanti bonbardamenti. Do 1986 
incominsa o recùpero do conplesso, 
ch’o saiâ utilizabile do 1992 e, graçie 
a ’n àbile restàoro, i afréschi òriginali 
da villa son torna vixibili. 
L’Archivio o conserva, inti sò trenta chi-
lometri e ciù de cén, in milénio de stöia 
de Zena, da-o 952 a-i anni òttanta do 
secolo pasòu. O fa anche ativitæ de 
valorizaçión e divolgaçión con mostre, 
conferense e vìxite goidæ. Interessan-

ti, da-o ponto de vista stòrico, son e 
racòlte notarili che ne dan preçiôze in-
formaçioìn in sciâ vitta sociale, politica, 
colturale, econòmica e sovente anche 
da vitta pratica, matrimoniale, dome-
stica di nòstri predecesoî. Dòcomenti 
comme i tratati de aleànsa ò i acòrdi 
econòmichi co-i potenti d’Òriente e 
d’Ouròpa e i carteggi di anbasciatoî 
permétan de studiâ anche a politica 
èstera do Comun e da Republica de 
Zena. Rizulta preçiôzo de notiçie o 
ciù antigo registro nòtarile existente 
in Italia, ma o l’é anche o ciù antigo 
còdice cartàceo de l’Ouròpa òcidenta-
le: se tratta do Cartolâio de Giovanni 
Scriba, ch’o risale a-i anni 1154/1164 
e che, ogni tanto, in öcaxòn de mo-
stre, o vêgne espòsto a l’amiraçión di 
pòsteri. I Cartolâi zeneixi do XIII secolo 
son 150, a fronte di 50 conservæ 
into resto d’Italia e d’Ouròpa e a l’é 
coscì anche pe i secoli socesîvi. Un 
âtro inportantìscimo docomento o 
l’é o famözo Liber Gazarie, un còdice 
scrîto tra o 1316 e o 1344 ch’o forma 
a bâze de tutti i manoali de navi-
gaçión e traspòrto merci: o peu êse 
conscideròu o primmo regolamento 
mondiale da navigaçión maritima. 
Ne existe solo doê còpie, unn-a da 
niâtri e unn-a conservâ a Pariggi into 
Ministero da Marinn-a franseize (de 
segûo prelevòu pe ordine de Napo-
liòn, insemme a tante âtre cöse che i 
franseixi se son ascordæ de restitoî). 
Ò avûo o privilegio de véddilo da-a 
vixìn e ve garantiscio ch’a l’é stæta 
’na vêa emoçión avéi sott’a-i euggi ’na 
cösa coscì antîga e tanto preçiôza. A 
Gazarîa a l’êa quella che ancheu a se 
ciamma Crimêa, a penizola into Mâ 
Néigro dove a l’época existéiva tanti 
insediamenti comerciali di zeneixi (no 
ciamémole colònie, perché quelle son 
’n’âtra cösa); o sò nomme o deriva 
da-o pòpolo di Kazàri, i sò antighi 
abitanti. O tèsto o l’arecheugge i 
provedimenti de l’Ofìçio de Gazarîa, 
istitoçión nasciûa pe l’organizaçión di 
ofìççi e de baze mercantili in Crimêa e 
in Persia. O détta nòrme in scê mezûe, 
capaçitæ de càrego, armamento de 
bòrdo, equipaggi, òblighi do capi-
tànio, ciù o movimento e l’ativitæ di 
mercanti inte quelle zöne. In scê nave 
l’êa necesâio inbarcâ tréi esperti: o 
barbê-chirurgo saiva a dî ’na spécce 
de infermê-mêgo, o religiôzo e o scri-
van, figûa inportantiscima pe registrâ 
tutto quello che sucedéiva inta nave, 
sorviatutto e tranzaçioìn comerciali. Se 
no se trovava i primmi doî, se poéiva 
anche fâne a meno, ma in mancansa 
do scrivan a nave a no partiva. 
’Na bella iniçiativa de l’Archivio a se 
ciamma “adotta un documento”, 
aviâ into 2008 pò-u restàoro di doco-
menti, da-o momento che son fæti de 
materiale òrganico quindi deperibile, 
atacàbile da fonzi, moffe e parasiti, 
ma o Ministero o no fornisce fondi 
soficénti pi-â conservaçion e o ripri-
stino de ’n tale patrimònio. A vôxe a 
s’é spantegâ e tante asociaçioìn, enti, 
scheue e anche di privæ çitadìn àn 
contriboîo a sarvâ almeno ’na parte 
de questa inportante richéssa stòrica. 
No s’ascordemmo che anche l’Archi-
vio da Câza de San Zòrzo, a primma 
banca do mondo costitoîa do 1407, 
o fa parte do capitale de l’Archivio de 
Stato zeneize. 
E pe finî, ’na coîxitæ: o testamento 
de Niccolò Paganini, ch’o lasciava 
a-a sò çitæ o sò strumento, quello 
ch’o ciamava “o canòn” pi-â sò vôxe 
potente, che poémmo amirâ inte ’na 
sala de Palasso Tursci. 

Ebe Buono Raffo

Çento pe çento?

Se conta che quande san Pê o l’é ve-
gnuo a Zena pe predicâ o Vangelo e 
convertî i zeneixi a-a religion catòlica, 
o l’agge avuo de dificoltæ. De fæti 
paiva che i zeneixi no fisan goæi atræti 
da-a seu predicaçion. Nisciun zeneize 
ghe fava do mâ, o lasciavan fâ e dî 
quello ch’o voeiva, sensa infastidilo, 
do resto i zeneixi a-e goære an de 
longo preferio acatâ co-e palanche. A 
san Pê l’ea ciæo ch’o no l’aiva ancon 
trovòu a ciave pe arvî o cheu di zeneixi. 
Ma dòppo aveili òservæ pe ’n pö a-a 
fin o l’à acapîo cös’o doveiva fâ: anâ in 
gîo a predica o Regno do Segnô, co-o 
dî ch’o l’ea ’n pòsto dove se goâgnava 
çento franchi pe ògni franco investio! 
A quello ponto i zeneixi no an rexistio 
e pe avei çento vòtte tanto se son 
convertîi e son vegnui di boin cristien. 
Questo o l’é quello che se conta.

Penso che o Stato Italian o l’agge 
vosciuo fâ comme san Pê, ansi de 
ciù dando o 110 pe çento pe mette 
a pòsto e caze da-o ponto de vista 
energetico. Ma in conto son i premmi 
do Paradizo, ’n atro conto e monæe 
da nòstra tæra de pecatoî. Coscì òua 
l’é ’n bello ciæto poei concludde a pro-
cedûa pe avei a caza agiustâ sensa tiâ 
feua manco ’n franco! Pe questo tutti 
mogognan: mogogna i masachen, 
mogogna i çitadin, e banche, o Stato. 
Mi, da mogognon co-o pedigree, diæ 
pe-a proscima vòtta de lasciâ i Santi 
a fâ o seu mestê co-a speransa che o 
Stato o sacce trovâ cöse che fonçionn-
an pe benefiçio di çitadin. 

*Alegri!

 O Crescentin

Fâ a bugâ (lavare i panni) era un vero e proprio rito. Le bugàixe (lavandaie) 
si recavano al tréuggio (trogolo o lavatoio) per lavare, ma anche per fâ 
di ciæti (far dei pettegolezzi) che spesso finivano in ratèlle (liti) e allora sì 
che era un bello ciæto! (un bel guaio). Lavare si traduce lavâ e i panni da 
lavare sono detti dràppi; mentre la biancheria è detta giancàia.
Per lavare si usa il savón (sapone) e il batoêzo (mestola per battere i dràppi, 
detta ironicamente savón de rôe – sapone di quercia). Alla fine occorreva 
aruxentâ (risciacquare) i dràppi lavati. Vi era una procedura speciale per 
estrarre dall’ægoa e çénie (acqua e cenere bollente) la lescîa (lescivia o 
ranno). Per questo serviva o concón (grossa conca forata) per raccogliere il 
coòu ò çenión (ceneraccio) usato per coprire i dràppi. Lavati i dràppi, spesso 
con l’utilizzo del turchinétto (blu oltremare) che dava un gradevolissimo 
colore azzurrino, si procedeva a desténde a bugâ (stendere il bucato) e 
se c’era il sole a scioâ a bugâ a-o sô (sciorinare il bucato al sole), azione 
che aveva un effetto sbiancante. Poi si procedeva alla stiratura con il færo 
da stiâ (ferro da stiro) stando attenti a non strinâ a giancàia (strinare la 
biancheria) Infine i dràppi erano riposti nell’armadio e venivano profumati 
con l’immancabile spîgo (lavanda).

Andâ a sentî cantâ e bugàixe
(che vuol dire morire)

Franco Bampi

A doménega di zenéixi a va a-o pàsso co-o progrèsso. Quànde l’outomòbile 
a no gh’êa ancón e i mézzi de traspòrto êan tiæ da-i cavàlli, o dòppodisnâ de 
fèsta da ciù pàrte di çitadìn o l’àiva cómme ritrêuvo l’Acasêua: chi gh’andâva 
in caròssa o fâva dötræ vòtte o gîo de l’asccianatûa; chi gh’andâva a pê 
o pasagiâva sciù e zu pe-i viâli ò o se fermâva a sentî quàrche nùmero do 
conçèrto de ’na bànda muxicâle. Chi l’êa a pê o saluâva con deferénsa o 
conoscénte ch’o pasâva in caròssa: e quésto o rispondéiva levàndose o 
capéllo. E gh’êa quélli che, in càngio, andâvan a Pêgi, pe pasâ ’n’ôa inta Vìlla 
Pravexìn. E se se voéiva ’n pitìn de vèrde e de solitùdine, se montâva scinn-
a-a Cônâ, dónde no se poéiva no dâ ’n’eugiâ a-e stàtoe do Paciûgo e da 
Paciûga. Con l’arîvo de l’outomòbile, l’itinerâio do zenéize o s’é trasformòu, 
l’é cangiòu e abitùdini e i costùmmi, l’é oumentòu o dexidêio d’evaxón che 
gh’é drénto ògnidùn, s’é alargòu i òrizónti.. Ancheu, tùtte e doméneghe, 
’na rîga de màchine ch’a no finìsce mâi “a l’ìnbaràssa” l’Ourélia: unn-a a-a 
matìn p’andâ, e unn-a a-a séia pe tornâ. E i viâgi da doménega càngian a 
segónda do lunâio: se a Zenâ ò Frevâ se va in Rivêa pe pigiâ ’n pitìn de sô, 
a Arvî e Màzzo se va a védde l’èrba nêuva, e-e prìmme viovétte a Crétto; in 
càngio a Lùggio se va a-o mâ ò inti pòsti de montàgna a ’na çèrta altéssa; 
dòppo a Seténbre s’arîva scìnn-a-i prìmmi fiàgni de vìgna do vixìn Piemónte 
pe mangiâ l’ûga dond’a nàsce ò p’andâ a pe fónzi inti bòschi de càstàgni. 
Fêua che into perîodo do câdo ciù fòrte, a-a doménega i cîni són de lóngo 
pìn. ’Na stöia d’amô, in “cavàlli e pûa”, quæxi ’n barcón avèrto in sce ’n 
móndo lìbero e sarvægo, són, pe tànti, a giùsta bonamàn pe sêi giórni 
pasæ giaminàndo. Inti cîni de periferîa gh’é pìn de bardasciàmmi rumorôxi 
che coméntan a vôxe èrta e fâze ciù dramàtiche da pelìcola, intànto che 
inte l’ùrtima fìlla de pötrónn-e, e cobiétte s’abrasàn sénsa verghéugna, 
cicioêzan e sòlite paròlle d’amô di inamoæ. Into perîodo do canpionâto de 
balón o dòppodisnâ da doménega de quàrche migiæa de zenéixi o gh’à 
’n pòsto fìsso: o cànpo de Maràsci. O grànde cànpo da balón o còlla ’na 
bónn-a pàrte di màscci da çitæ, pe dòppo regitâla in despæge condiçioìn 
de spìrito de quànde a gh’é intrâ: alegrîa pe chi tegnîva pi-a squàddra ch’a 
l’à goâgno, magón, in càngio, pe quélli ch’àn pèrso. E doméneghe da stæ 
se pàsan in scê spiâge, in sce quélle a pagaménto dónde gh’é e gabìnn-e 
pe despugiâse, a quélle “lìbere” dónde a génte a se despéuggia e a se 
véste a l’avèrto, con àbili manéuvre, pe no mostrâ nìnte. A-a doménega 
o pòrto o pâ ’n gigànte ch’o se pösa: l’afànno da fadîga de sêi giórni de 
giamìn o s’é carmòu e o l’é diventòu ’n respîo quêto ch’o vén da-o lanbrociâ 
de l’ægoa cóntra e prîe di meu. Into scilénçio se sénte sôlo o zémme de 
gómene che se téndan inti bosélli. A-a séia a çitæ, se védde, a l’é stànca. 
Inti cîni gh’é mêno génte. Tórna e ùrtime màchine e tórna l’ùrtimo trenìn 
de Cazélla con i barconétti inluminæ. Domàn l’é Lunesdì!...

Pigiòu da Carlo Otto Guglielmino
Volto di genova perduto

Tradutô: Enrico “Rîco” Carlini

A doménega 
di Zenéixi
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Sampierdarenese

Grande afflusso di pubblico nell’auditorium del Centro Civico Buranello 
per l’attesissima conferenza del professor architetto Giovanni Spalla, no-
tissimo docente membro del direttivo nazionale di Italia Nostra e autore di 
importanti restauri a Genova e altrove nonché di innumerevoli pubblicazioni 
scientifiche in materia di urbanistica. Ha accettato l’invito dei Cercamemo-
ria della Biblioteca F. Gallino e la conferenza è stata inserita a pieno titolo 
nel progetto “memoria in movimento” ideato da Coop Liguria che da 
anni sostiene le iniziative volte a riscoprire e valorizzare le tracce storiche, 
sociali ed artistiche ampiamente presenti nel nostro territorio. Quando fu 
presentato a settembre scorso il programma Cercamemoria Coop 2022-
2023 si prevedeva di limitare l’argomento della conferenza alla descrizione 
delle fortificazioni erette dalla Repubblica di Genova nonché alla “forma 
delle città”, ovvero lo stile urbanistico che la Superba aveva ideato in 
quanto dominatrice di molti territori. Successivamente il professor Spalla 
ha proposto di ampliare la sua trattazione ritenendo di ulteriore interesse 
l’inserimento di richiami alla storia antica della forma di città importantissime 
come Troia, Atene, Costantinopoli, Babilonia, illustrando infine il progetto 
“Eirene” (nome greco della dea della pace) di Italia Nostra all’interno del 
quale viene incluso l’intero sistema delle fortificazioni genovesi, da Voltri a 
Nervi. La proposta del professor Spalla è stata accolta con interesse sia da 
Cercamemoria che da Coop, per cui la conferenza ha assunto un’ampiezza 
davvero straordinaria, fornendo ai presenti numerosi elementi per poter 
spaziare con la conoscenza. Pochi giorni prima della data, fissata per il 17 
marzo scorso, è poi emerso il forte interesse dell’Università di Genova per 
inserire quelle tematiche in un programma di formazione di docenti delle 
scuole medie superiori affinché essi possano interessare i loro studenti su 
quanto concerne il territorio in cui sono nati o vivono, elemento formativo 
di sicura importanza. Per questo scopo la conferenza del professor Spalla 
è stata videoregistrata e diverrà presto un “webinar” (ovvero un seminario 
via web) a disposizione di docenti e allievi. Sia i Cercamemoria che Coop 
Liguria hanno espresso sincero ringraziamento al professor Spalla e viva 
soddisfazione per il successo di pubblico ed i docenti Universitari presenti tra 
il pubblico hanno assicurato il pieno appoggio all’iniziativa presso i rispettivi 
ambiti di competenza. Ottima la collaborazione del personale del Centro 
Civico Buranello nel preparare la sala e consentire un perfetto svolgimento 
tecnico dell’incontro. L’augurio formulato da moltissimi presenti è stato 
quello di poter proseguire in futuro con iniziative simili a vantaggio della 
sempre maggiore conoscenza della nostra storia, nella prospettiva di passare 
alle future generazioni un patrimonio davvero unico.

Pietro Pero

Era l’1 febbraio 2003, gli astronauti 
dello Space Shuttle Columbia stavano 
per affrontare la discesa nell’atmosfera 
e il ritorno alle loro case dopo il com-
pletamento della missione STS 107 
(Space Transportation System) iniziata 
due settimane prima, il 16 gennaio.  
L’atmosfera a bordo era tranquilla e 
la zoologa Laurel Clark filmava i suoi 
colleghi, in particolare l’altra donna 
della missione l’ingegnere aerospa-
ziale Kalpana Chawla, che aveva già 
volato con lo Shuttle e le sedeva ac-
canto. La manovra di rientro era sem-
pre un momento molto delicato della 
missione poiché l’angolo di discesa 
doveva essere assolutamente preciso 
altrimenti la navicella sarebbe “rim-
balzata” o bruciata nell’atmosfera. I 
comandi erano affidati al pilota Willie 
McCool e all’esperienza maturata in 
un precedente volo dal comandante 
Rick Husband. Gli altri specialisti 
della missione erano il fisico Michael 
Anderson, l’esperto di elettronica 
Ilan Ramon di nazionalità israeliana e 
David Brown, medico di bordo e pilota 
di riserva (nella foto l’equipaggio del 
Columbia).  Man mano che l’Orbiter 
entrava nell’atmosfera dagli oblò si ini-
ziavano a vedere attorno alla navicella 
le fiamme dovute al plasma incande-
scente generato dall’attrito, bagliori 
salutati allegramente dall’equipaggio 
e dal comandante che ci aveva scher-
zato sopra dicendo: “quasi quasi 
esco fuori per vederli”, una battuta 
accompagnata dalle risate dei suoi 
compagni. Di lì a poco il disastro. Gli 
astronauti sapevano che un frammen-
to di schiuma isolante non più grande 
di una valigetta 24ore, staccatosi dal 
rivestimento del gigantesco serbatoio 
di carburante collegato alla navicella, 
aveva colpito pochi attimi dopo la 
partenza il bordo dell’ala in alluminio 
alla velocità di oltre 800 Km/h, ma 
le telecamere esterne non avevano 
consentito di valutare il danno, che si 
pensava fosse limitato a una scalfittura 
com’era già successo in voli preceden-
ti. Il problema era stato valutato anche 
nel corso di una riunione a Houston, 
ma gli ingegneri a terra ipotizzavano 
che non ci fosse pericolo, poiché in 
passato l’impatto con oggetti simili 
aveva scalfito l’alluminio o le matto-
nelle di carbonio dello scudo termico, 
ma non messo in pericolo la missione. 
Qualcuno si pose anche il problema 
di una missione di soccorso, ma ciò 
avrebbe comportato il lancio di un 
altro Shuttle e nel frattempo gli astro-
nauti del Columbia avrebbero esaurito 
l’ossigeno a bordo. 

Purtroppo il danno all’insaputa dei 
tecnici era rilevante e il buco di circa 
10x8 centimetri consentiva al pla-
sma surriscaldato a oltre 1400 gradi 
centigradi di entrare all’interno della 
struttura dell’ala sinistra. Il centro spa-
ziale di Houston rilevò un’anomalia nei 
sensori termici dell’ala, ma si pensò a 
un malfunzionamento degli stessi, fino 
a quando le temperature in continuo 
aumento non furono più rilevate, 
poiché i sensori fusero. Il centro di 
controllo comunicò il problema allo 
Shuttle in volo a 64 km di altezza sul 
Texas alla velocità di 24.000 Km/h, e 
alle ore 8:59:32 fu captato l’ultimo 
messaggio di risposta “ Roger (ricevu-
to), uh...bu…” , poi la comunicazione 
si interruppe: l’ala si era staccata. Ci 
si è chiesti se gli astronauti abbiano 
sofferto in quel terribile frangente. Se-
condo gli scienziati il distacco dell’ala 
provocò una serie di urti all’interno 
dello scafo e una depressurizzazione 
esplosiva di tale violenza da far per-
dere conoscenza all’equipaggio. Lo 
shuttle iniziò a disintegrarsi e migliaia 
di pezzi, oltre duemila tra cui resti 
umani, ricaddero su una superficie 
di migliaia di chilometri sugli stati del 
Texas, Louisiana e Arizona tracciando 
nel cielo scie bianche visibili a occhio 
nudo da centinaia di persone che le 
filmarono e fotografarono. Dei corpi 
degli astronauti rimase ben poco e ciò 
che recuperarono le squadre di ricerca 
fu raccolto in un monumento funebre 
a loro dedicato nel cimitero militare di 
Arlington. Migliaia di volontari aiuta-
rono le forze dell’ordine e l’esercito a 
recuperare i frammenti dello Shuttle 
per avviare l’indagine che permise 
di scoprire la causa dell’incidente. Lo 
Shuttle, ovvero l’idea di un navicella 
spaziale riutilizzabile era uno dei 
progetti ingegneristici più ambiziosi, 
le cui origini risalgono addirittura al 
“Silbervogel” progettato nel 1933 
dall’ingegner Eugen Sänger, e svilup-
pato durante la guerra dalla Germania  
per realizzare un velivolo capace di 
bombardare gli Stati Uniti dopo aver 
realizzato un volo suborbitale. 
L’Orbiter, lungo circa 18 metri  e largo 
4,5, con la sua capacità di carico in 
stiva di 29,5 tonnellate aveva consen-
tito nelle oltre cento missioni del pro-
gramma la costruzione della stazione 
spaziale internazionale, la messa in 
orbita di 66 satelliti e del telescopio 
spaziale Hubble, mentre all’interno 
della navicella erano stati condotti 
una miriade di esperimenti in ogni 
campo scientifico. Tuttavia lo Shuttle 
aveva delle criticità rappresentate dai 

due milioni di componenti di cui era 
costituito e dalle centinaia di chilome-
tri di cavi al suo interno. A tutto ciò 
bisognava aggiungere la complessità 
progettuale nel realizzare un mezzo 
capace di unire due esigenze diverse e 
in contrasto tra loro: il volo nell’atmo-
sfera e quello nello spazio. Per planare 
nell’atmosfera a oltre 20.000 km all’o-
ra e atterrare su una pista lo Shuttle 
aveva bisogno di requisiti aeronautici: 
ali che assicurassero la necessaria 
portanza, una forma aerodinamica, 
carrello simile a quello di un aereo e 
tutta la strumentazione aeronautica 
relativa. Per volare nello spazio tutto 
ciò è inutile poiché non vi è attrito e 
la forma è indifferente, ma servono 
altre strumentazioni, protezioni contro 
la radiazioni, razzi direzionali, e tanto 
altro come ad esempio la pannellatura 
realizzata con mattonelle in carbonio, 
che caratterizzavano con il loro colo-
re nero tutta la parte inferiore dello 
scafo e consentivano di resistere alle 
altissime temperature al momento del 
rientro nell’atmosfera. La perdita del 
Columbia, dopo quella del Challenger 
avvenuta il 29 gennaio 1986 pochi 
secondi dopo la partenza, che costò 
la vita ai sette astronauti e causata 
come si scoprì da una guarnizione O-
ring da pochi centesimi non sostituita, 
influì sulla decisione di mettere fine al 
programma spaziale STS dello Shuttle, 
anche a causa dei costi poiché ogni 
viaggio costava più di mezzo miliardo 
di dollari. 
L’ultima missione STS-135 fu quella 
dell’Atlantis l’8 luglio 2011 e gli 
Orbiter rimasti: Atlantis, Discovery e 
Endeavour furono regalati a musei e 
istituzioni scientifiche, dove ancor oggi 
sono esposti. 
Proprio sull’Atlantis avvenne il 31 lu-
glio 1992 il primo volo di un italiano 
nello spazio nell’ambito della missione 
STS-46 e il protagonista fu l’ingegne-
re, scienziato e ricercatore genovese 
Franco Malerba, che sebbene nato 
a Busalla ha studiato a Genova fino 
alla laurea in ingegneria elettronica 
presso il nostro ateneo e soprattutto 
ha fortissimi e antichi legami con 
San Pier d’Arena dove ha abitato. 
Suo bisnonno materno era infatti 
Emanuele Dellacasa, imprenditore 
marittimo, il cui splendido busto in 
bronzo in divisa da garibaldino si può 
ammirare nel ventaglio del cimitero 
della Castagna, proprietario tra l’altro 
della torre ottagonale in via Carpaneto 
dal cui terrazzo era solito controllare 
con il cannocchiale l’arrivo in porto 
dei velieri. L’ingegner Malerba era 
legato da profondi vincoli d’amicizia 
allo scomparso parroco della Cella 
monsignor Canepa, che gli aveva 
donato un’effigie della Madonna della 
Guardia portata in volo nello spazio. 
Nel corso di una conferenza da lui 
tenuta qualche anno fa proprio alla 
Cella ho avuto l’onore e il piacere di 
incontrare l’ingegner Malerba, che ai 
suoi eccelsi meriti in campo scientifico 
unisce una rara modestia e una grande 
umiltà. Nel corso dell’incontro fece 
un ritratto di se stesso, della trafila 
anche burocratica per diventare un 
astronauta e della sua impresa, il tutto 
narrato da ottimo comunicatore con 
la sua naturale pacatezza e simpatia. 
Un affascinante racconto che merite-
rebbe maggior visibilità mediatica per 
il valore dell’impresa da lui compiuta 
per primo trent’anni fa in nome del 
nostro Paese.

Fulvio Majocco

La tragedia del Columbia 
e la fine del Progetto Shuttle

Vent'anni fa

Ormai viviamo tutti ossessionati dalla 
fretta, che ci condiziona e che ci 
porta a ridurre e semplificare tutto. 
Naturalmente questo nostro modo 
di vivere moderno non è indolore e ci 
porta ad andare subito all’essenziale, 
sacrificando usi, costumi e tradizioni, 
che invece sarebbero un patrimonio 
da custodire gelosamente. Questa 
nostra riflessione, in campo di cu-
cina, ci fa pensare a quante ricette 
tradizionali e ottime, sono andate 
perse proprio per la fretta. Adesso che 
Pasqua si avvicina ricordiamo la torta 
pasqualina, quella che facevano le nostre nonne “tirando” a mano ben 
trentatré sfoglie di pasta, in omaggio agli anni del Signore. Le cuciniere di 
un tempo un po’ meno lontano avevano la tradizione di impastarne ben 
27 veli, ma con il passare degli anni anche questo numero diminuì fino ad 
arrivare a 10 per le cuoche più volonterose. La torta Pasqualina, a base di 
verdura e di uova, un tempo era un piatto riservato al giorno di Pasqua. 
Adesso si consuma tutto l’anno e non solo in Liguria dove un tempo portava 
addirittura impresse nel bordo le iniziali del capo famiglia.

Questi gli ingredienti per l’impasto:
800 grammi di farina, 2 cucchiai d’olio, acqua; sale.
Impastare la farina con acqua e olio e sale facendola diventare morbida e 
dividerla in dodici pezzetti da tenere coperti. 

Per il ripieno: 1,5 Kg di bietole; 750 g di ricotta (meglio quagliata), 8 uova, 
1 bicchiere di olio, 60 g di burro, 2 bicchieri di panna liquida, 100 g di 
parmigiano grattugiato, maggiorana tritata, sale e pepe.

Preparazione: arrotolate le bietole prive delle coste e tagliatele finemente. 
Lessatele con poco olio, sale e pepe. Strizzatele, condite con parmigiano, 
sale e poca maggiorana. Sciogliete la ricotta nella panna. Ungete un tegame 
di 30 cm di diametro. Stendete una sfoglia sottile, ungete d’olio e procedete 
così con le altre. Sull’ultima che non ungerete d’olio mettete le bietole, 
l’olio, e la ricotta sciolta. A questo punto create otto pozzetti nella pasta 
dove metterete burro, un uovo intero, formaggio e sale e pepe e coprite 
con la pasta che avete tenuta da parte. Prima di chiudere soffiate da un 
lato e piegate la pasta sul bordo. Ungete la superficie e punzecchiatela. 
Infornate per circa un’ora a calore moderato.

Carla Gari

La torta pasqualina
La vera maniera di cucinare alla genovese

Giovanni Spalla: 
fortificazioni e Progetto Eirene
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PORTE INTERNE - PORTE CAPOSCALA
SERRAMENTI IN LEGNO 

PER INTERNO ED ESTERNO
MOBILI SU MISURA CON FINITURE ACCURATE 

LACCATI E VERNICIATI
ARREDAMENTI SU MISURA 

PER SODDISFARE OGNI ESIGENZA

Di padre in figlia, lo storico pastificio artigianale Assirelli 
offre da oltre cinquant'anni un ricco assortimento 

di pasta fresca, specialità salate e dolci

Piazza Vittorio Veneto 16 r 
Genova Sampierdarena 

tel. e fax 010 6454837
www.lacarica.net - info@lacarica.net

Batterie 
e accessori

La luna, ormai alta nel cielo, rischia-
rava il paesaggio circostante. La neve 
ghiacciata splendeva sotto quei riflessi 
argentei. Attorno alla casa, come ogni 
sera, gli amici di Caterina erano in 
statica attesa di vederla comparire. Un 
crepitio di passi ne annunciò l’arrivo. 
La bambina, coperta al meglio da un 
lungo e caldo cappotto, si guardò 
attorno e vide le solite lucine colorate 
che lampeggiavano a intermittenza 
rischiarando la sua abitazione al limi-
tare del bosco. Erano state posizionate 
lì dal suo papà affinché lei potesse 
sempre avere un punto di riferimento 
senza mai smarrirsi. L’altalena, posta 
nel giardino, era uno dei tanti passa-
tempi preparati per lei. Come pure gli 
amichetti scolpiti nel legno; gnomi, 
caprioli, daini, cani e gatti facevano ca-
polino, birichini, tra le aiuole. Lì poteva 
correre e saltare, parlare con gli amici 
immobili ma dai tratti sorridenti, e 
spingersi così in alto con il dondolo da 
avere l’impressione di toccare il cielo e 
confondersi tra le stelle. Il silenzio era 
solo apparente, tutt’attorno vi era un 
chiacchiericcio di voci notturne: erano 
gli amici non inanimati della bambina 
a parlare. Bastava mettersi in ascolto 
per riconoscere il canto del gufo, della 
civetta e anche del lupo in lontananza. 
Pure il vento faceva udire la sua voce. 
Si insinuava tra le fronde degli alberi 
per poi adagiarsi sulle cataste di legna 
da ardere ricoperte di ghiaccio, per poi 
spostarsi rapidamente, come un balle-
rino irrequieto, da una parte all’altra 
sino a ritornare, dispettoso, a soffiare 
su ogni cosa incontrasse durante il 
percorso. Il suo ondeggiare creava un 
incantevole effetto sonoro dando vita 
a una struggente melodia: ricordava 
alcuni delicati strumenti musicali, a 
volte pareva di ascoltare il suono di 
un’arpa, altre invece, sembravano 
note create dalle esperte e delicate 
mani di un violinista. In inverno il ven-
to sostituiva il canto delle ranocchie, 
dei grilli e delle cicale della stagione 
estiva dove i deliziosi animaletti orche-
stravano concerti assai diversi, quasi 
assordanti. Il mondo di Caterina era 
delimitato attorno alla sua casa, ma 
non limitato. Quella sera, come quasi 
ogni altra, la ragazzina si spinse oltre 
la linea di confine. Era il suo segreto, 
nessuno lo doveva sapere, ma c’era 
un amico che l’aspettava. E lei era im-
paziente di poterlo incontrare. Anche 
lui era costretto a vivere nella notte, 
non poteva farsi vedere, anche se per 
ragioni diverse da quelle di Caterina; 
ciò li accomunava maggiormente. La 
bambina si guardò attorno pur sa-
pendo che i suoi genitori dormivano 
tranquilli, si fidavano di lei e del fatto 
che non vi fossero pericoli nell’ ampio 
giardino a sua disposizione. 
Aveva già superato la linea consen-
tita, camminava a passo svelto in 
compagnia del rumore dei suoi passi 
che facevano scricchiolare la neve 
ghiacciata. Il buio era fitto adesso, e le 

lucine attorno alla casa non erano più 
visibili. La folta vegetazione del bosco 
faceva da barriera alla luce della luna, 
ma lei era pratica del luogo e procede-
va con sicurezza. A un certo punto lo 
percepì vicino e fu allora che si videro. 
“Ciao, ti stavo aspettando. Dobbiamo 
giocare, temevo che questa sera non 
venissi” 
“Ma no - rispose Caterina – volevo 
solo essere certa che i miei genitori 
dormissero prima di uscire di casa; per 
questo sono un po’ in ritardo”. 
“Va bene, l’importante è che adesso 
sei qui con me. Questa notte vorrei 
proporti un nuovo gioco. Sino a ora 
sono sempre rimasto qui, nel tuo 
mondo. Mi piacerebbe farti vedere 
una piccola parte del mio”. 
“Che bello! ne sarei veramente con-
tenta, sono curiosa e l’idea mi piace. 
Però devo ritornare a casa prima della 
nascita del nuovo giorno. Lo sai…”. 
“Certo, vieni, non perdiamo altro 
tempo. Andiamo...”. 
I fanciulli si incamminarono e poco 
lontano da dove si erano incontrati, 
nascosta tra gli arbusti, c’era lei: si 
trattava di una piccola “casa” ton-
deggiante e luminosa. Pareva che li 
aspettasse. Infatti, al segnale dell’a-
mico, si fece ben visibile su di essa 
una porticina dalla quale, quasi per 
magia, ne fuoriuscì una scala. Caterina 
era emozionata ma non spaventata. 
Aiutata dall’amico si avviò. Dopo aver 
oltrepassata la piccola porta si ritrovò 
in un ambiente bellissimo e colorato. 
Alle pareti vi erano tanti disegni e sul 
pavimento giochi di ogni genere. Ma 
la cosa più straordinaria non era anco-
ra incominciata. L’amichetto azionò un 
aggeggino e dopo un po’ di vibrazioni 
e un modesto rumore la casa si mise in 
movimento. In poco tempo la Terra fu 
lontana e si trovarono immersi nell’at-
mosfera, vicino e tra le stelle. 
“È meraviglioso” disse Caterina 
all’amico. 
“Questo è il mio mondo. Da ora in 
avanti sarà anche il tuo. Ogni volta che 
vorrai ti condurrò con me nello spazio. 
Qui sarai protetta da tutto ciò che sul 
tuo Pianeta può farti del male”. 
Il tempo quella notte passò in un 
attimo tra l’estasi delle tante nuove 
scoperte. La bambina si trovò immersa 
nell'Universo dove si potevano ammi-
rare tutte insieme le cose che esistono: 
pianeti, stelle e galassie. 
"Guarda - disse all'amico - mi pare di 
intravedere la Via Lattea, la galassia 
a forma di un fiume. L'ho studiata 
recentemente e secondo le descrizioni 
avute sembra essere proprio lei". Poi, 
sempre più meravigliata, vide avvici-
narsi, con l'aspetto di un iridescente 
ricamo, alcune Costellazioni; in esse 

riconobbe i suoi amici inanimati: 
osservò le figure immaginarie del 
Cane, della Fenice e anche del Gatto. 
Rimase incantata da Sirio, la stella più 
luminosa della notte. La divertì moltis-
simo guardare lo schema dei 12 segni 
zodiacali: si mostravano chiaramente 
in lontananza per poi disgregarsi e 
confondersi in una miriade di stelle 
man mano che ci si avvicinava a essi. 
Riconobbe anche i "Gemelli", il segno 
di nascita che la rappresentava, dove 
si ritrovava completamente essendo 
assai curiosa e perspicace. A un certo 
punto, però, Caterina ebbe un sussul-
to. La sua realtà ebbe il sopravvento 
anche di fronte alla tanta bellezza e 
straordinarietà che la circondava; fu 
colta dall’angoscia. 
Si rivolse supplice al suo amichetto: 
"Ti prego, portami a casa. Non voglio 
che nulla possa rovinare quanto visto 
e vissuto sino a ora...". 
Sapeva quanto fosse importante rien-
trare in tempo, non poteva permettere 
alla luce del giorno di arrivare prima di 
lei. L’avrebbe pagata cara una simile 
distrazione. Il suo corpo avrebbe ma-
nifestato violente reazioni allergiche 
se esposto alla luce solare: eritemi, 
congiuntiviti, prurito, fino a riempirsi 
di piaghe. 
"Certo, facciamo subito ritorno, 
non ti preoccupare, non ti succederà 
nulla...". 
A tutta velocità la dimora volante fu 
orientata verso la casa di Caterina. La 
bambina arrivò in tempo. 
Appena entrò nella sua cameretta si 
sentì accolta dai suoi disegni appesi 
alle pareti; fatti di stelle, di luna, di 
fiori e neve, ma mai di sole. Caterina 
era condannata al buio e a esso si era 
abituata, non sapeva, ne ricordava 
come fosse il sole. 
Era stata allevata nella notte e da essa 
aveva imparato la bellezza, fatta anche 
di melodie uniche e di costellazioni 
splendenti, non solo di tenebre. All’età 
di due anni la rara malattia genetica 
che l'affliggeva si era manifestata, e da 
allora i suoi giorni erano diventati not-
ti, e di anni così ne erano trascorsi già 
sette; al momento non esisteva cura e 
neppure via d’uscita a quella terribile 
patologia. Lei viveva al contrario degli 
altri, costretta all’ isolamento dai suoi 
simili, di cui tanto sentiva la mancanza. 
Ma aveva trovato un amico altrettanto 
speciale. Era il suo segreto e la sua 
consolazione: poteva vivere con lui 
esperienze negate agli altri. Avventu-
re straordinariamente emozionanti; 
in fondo si sentiva fortunata. Dalla 
cucina arrivarono i rumori consueti 
di ogni mattina. Delicati profumi di 
caffè e torta di mele si espandevano 
per la casa. Avrebbe dormito e al suo 
risveglio anche per lei ci sarebbe stato 
il dolce alle mele, accompagnato da 
una deliziosa cioccolata calda. E poi, 
con l’aiuto della mamma come ma-
estra, diventata ormai assai esperta 
nel seguire e insegnare il programma 
scolastico, avrebbe studiato. 
Rumori e odori annunciavano l’inizio 
del nuovo giorno che i genitori si ap-
prestavano a vivere. Lei invece aveva 
appena finito la sua “giornata”: era 
stata, però, emozionante e unica. 
Quanto aveva appena vissuto, ne era 
certa, era solo l'inizio di una serie di 
scoperte incredibili pronte a essere 
svelate ai suoi occhi. Ciò la rendeva 
immensamente appagata e felice. L’a-
mico l’avrebbe condotta chissà a quali 
altre meraviglie, non aveva dubbi. Una 
grande stanchezza la colse, adesso 
aveva solo necessità di dormire. 

Laura Traverso

Notturne melodie
Un nuovo racconto di Laura Traverso
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L’illuminazione pubblica, dai semafori 
che regolano il traffico, ai lampioni che 
illuminano le strade e i vicoli più bui, 
rappresenta uno strumento fonda-
mentale per tutelare la sicurezza nelle 
città. Affinché possa adeguatamente 
realizzare suo compito, questa deve 
essere idonea ed efficace, qualcosa 
che nella nostra città e nel nostro quar-
tiere non sempre è stato garantito. 
Numerosi sono i casi di luci fioche o 
non funzionanti, di lampioni che non 
illuminano abbastanza le strade che, 
per l’usura dei materiali e la mancata 
modernizzazione degli impianti, ren-
dono estremamente difficile per gli 
abitanti muoversi in sicurezza nelle ore 
serali tra le vie di San Pier d’Arena. La 
situazione sta cambiando negli ultimi 
anni da quando, dal 2020, l’azienda 
City Green Light si occupa della gestio-
ne di tutta l’illuminazione pubblica del 
Comune di Genova. City Green Light 
si definisce come uno dei principali 
operatori privati in Italia proprio nel 

settore della pubblica illuminazione 
dichiarando di, non solo, assicurare 
innovativi ed efficienti impianti lumi-
nosi e semaforici, ma anche, di avere 
fra i suoi obbiettivi quello di garantire 
un minor impatto ambientale e la 
riduzione dei consumi energetici. Tra 
i diversi progetti offerti dall’azienda 
al Comune c’è anche ‘Future City 
Map’, un censimento degli asset 
urbani attraverso il telerilevamento 
aereo, prima volta che in una città 
italiana viene utilizzato a questi fini, 
cominciato proprio in questi giorni 
di marzo: l’obbiettivo è quello di 
arrivare ad aumentare il numero di 
edifici ed infrastrutture urbane dotate 
di impianti fotovoltaici e di arrivare a 
creare una mappa organizzata e ag-
giornata in tempo reale da sfruttare 
nella gestione della città. L’azienda, 
pertanto, si pone di costruire per 
Genova un futuro di illuminazione 
pubblica all’avanguardia, più attenta 
e rispettosa dell’ambiente ed ha già 

iniziato a lavorare in particolar modo 
attraverso l’istallazione di lampare e 
lanterne nella zona del Centro Storico 
dal 2021 e nell’istallazione di nuovi 
impianti per monumenti di rilievo 
storico e artistico. Sebbene City Green 
light abbia già iniziato ad operare per 
realizzare quanto proposto nei suoi 
progetti e obiettivi, rimane ancora 
molto da fare sul territorio, soprat-
tutto sull’illuminazione cittadina, che 
rappresenta un problema quotidiano 
per molti. 
La collaborazione cittadina è risultata 
necessaria nell’evidenziare le princi-
pali problematiche che attanagliano 
l’illuminazione pubblica, essendo gli 
abitanti i primi colpiti da una sua 
eventuale inefficienza: a questo fine è 
stato istituito un numero verde e una 
mail a disposizione dei cittadini per 
segnalare problemi dell’illuminazione 
pubblica cittadina. Le segnalazioni a 
questi indirizzi attivano il Municipio 
che, attraverso City Green Light, opera 
per la risoluzione del problema. Que-
sto è quello che è accaduto in Largo 
Gozzano dove il 15 marzo, a seguito di 
numerose segnalazioni da parte degli 
abitanti, sono state sostituite le vec-
chie lampade che non erano in grado 
di garantire una sufficiente illumina-
zione nelle ore serali, con delle nuove 
e più potenti lampade che hanno 
riscosso la soddisfazione dei residenti. 
Ancora una volta è risultata necessaria 
per il miglioramento della nostra città 
e del nostro quartiere la partecipazio-
ne attiva della cittadinanza.

Eva Zavattaro

Novità a San Pier d'Arena
per l’illuminazione pubblica

Dopo le segnalazioni di molti residenti



14
03-2023

GAZZETTINO 
Sampierdarenese

Sono passati tre anni da quando, il 
26 marzo 2020, arrivò in Redazione 
la notizia della morte di Dino Pesce 
(settantaquattro anni), medico molto 
stimato per le capacità professionali 
e per l’immensa umanità, conosciu-
tissimo a San Pier d’Arena, dove 
aveva esordito come medico di base, 
con studio in via Cantore, sempre 
pronto a correre nelle case dei tanti 
pazienti. Era poi divenuto un punto 
di riferimento dell'ospedale Villa 
Scassi, dove per un decennio è stato 
primario della Medicina. Dopo il pen-
sionamento, avvenuto nel 2011, non 
aveva rinunciato alla sua missione di 
medico, dedicandosi soprattutto agli 
anziani, in una casa di riposo e cura 
di Cornigliano. È stata questa sua 
dedizione ad essergli fatale. 
Il 9 aprile lo Scassi è stato colpito da 
un altro lutto: anche Emilio Brignole, 
decano dei chirurghi e primario della 
Chirurgia d’Urgenza, è mancato 
per il Covid. Rimasto in servizio sino 
all’ultimo, l’insorgere del male lo 
aveva costretto al ricovero nella Pneu-
mologia e infine nella Rianimazione 
dell’ospedale in cui aveva militato per 
quasi tutta la vita professionale. Chia-

varese, Emilio Brignole, sessantasette 
anni, era un punto di riferimento per i 
colleghi, di cui era stato coordinatore. 
Figura concreta e riservata di medico 
all’antica, aveva alle spalle una lumi-
nosa carriera nella chirurgia, illustrata 
anche nella docenza e negli studi. Nel 
2018 fu in prima linea a prestare le pri-
me cure ai feriti del crollo del Morandi. 
Pochi giorni dalla morte del professor 
Brignole, il Villa Scassi, allora da oltre 
un mese impegnato in una strenua 
battaglia contro il Covid, perdeva 
un’altra stimata professionista sanita-
ria: Anna Poggi, infermiera presso il 
reparto Degenza Breve (per i pazienti 
inviati dal Pronto Soccorso). Una ve-
terana nel suo campo: classe 1956, 
aveva sessantaquattro anni ed era 
prossima alla pensione. Si è prodigata 
sino all’ultimo nell’assistenza ai tanti 
malati di Covid che continuavano ad 
affluire all’Emergenza sampierdare-
nese. L’improvviso decesso ha gettato 
nello sgomento colleghi e opinione 
pubblica. 
Anna Poggi si era sentita male, dopo 
essere smontata dal turno di notte, 
nella giornata di giovedì 9 aprile 
2020, nonostante il test sierologico 

In ricordo dei sanitari del Villa Scassi 
caduti per il Covid nel 2020

Bianca Montale, scomparsa in questo 
mese di marzo alla venerabile età di 
95 anni, non è stata solo la nipote 
prediletta del grande poeta Eugenio. 
È stata, a sua volta, anzitutto una 
grande intellettuale, con una brillante 
carriera accademica, in un’epoca in 
cui le donne docenti erano rare e non 
avevano certo vita facile. Da grande 
combattente quale fu sempre, vinse 
giovanissima la cattedra di Storia del 
Risorgimento. Insegnò a Bergamo, 
Parma, e infine a Genova: “Ma nella 
facoltà di Magistero – puntualizzava 
–, tenuta un po’ alla larga, io catto-
lica, dall’intellighenzia marxista allora 
imperante”. 
Questa foto in bianco e nero, che 
ritrae una giovane Bianca Montale 
con il celebre zio a Milano nei primi 
anni ’50 del XX secolo, difficilmente 
la ritroverete in altre pubblicazioni. Me 
la fornì lei stessa un anno fa, quando 
rilasciò un’intervista (pubblicata sul 
Gazzettino di gennaio 2022). La 
sfilammo momentaneamente dalla 
cornice e ne feci a mia volta una foto 
(quella qui sopra riportata). Avrebbe 
dovuto servire a illustrare un’ulteriore 
intervista che, purtroppo, non si può 
più fare. Bianca Montale era una don-
na dal carattere ligure, molto riservata. 
Come il celebre zio. Non ci sono molte 
altre foto, credo, che li ritraggano 

Dino Pesce, Emilio Brignole e Anna Poggi

negativo. Venerdì 10 non aveva pre-
so servizio dopo il giorno di riposo. 
Nella mattina di sabato 11 era stata 
trovata già deceduta dal figlio nella 
sua casa a Promontorio. Anna Poggi 
aveva iniziato a lavorare nell’ospedale 
sampierdarenese attorno al 1980. La 
sorella di Anna, Caterina, Caposala 
della Psichiatria del Villa Scassi, aveva 
ricordato così il suo percorso profes-
sionale: “Aveva fatto il corso da OSS, 
quindi da infermiera. Aveva prestato 
servizio in vari reparti: Chirurgia plasti-
ca operatoria, Chirurgia, Neurologia. 
Da vari anni svolgeva servizio presso 
il reparto di Degenza Breve, collegato 
con il PS. La malattia si è aggravata 
rapidamente. Resta il rammarico di 
non esserle potuta stare vicino a causa 
delle rigide norme anti-Covid”.
A ciascuno dei tre professionisti l’Asl 
3 ha dedicato un Padiglione in una 
sentita e sobria cerimonia il 14 giugno 
2021 alla presenza del direttore gene-
rale Luigi Carlo Bottaro. La Redazione 
del Gazzettino Sampierdarenese si 
unisce nel ricordo ai familiari di questi 
sanitari esemplari, che hanno perso 
la propria vita per salvare quella di 
tanti altri. 

Marco Bonetti

Ci ha lasciato la grande 
genovese Bianca Montale 

Era anche un’amica del nostro Gazzettino

insieme. Nell’intervista si parlò molto, 
naturalmente, del grande Premio 
Nobel, che – ci raccontò – amava 
parlare genovese quando ritornava in 
famiglia. Ma si parlò un po’ anche di 
lei. Anche della sua inusuale tempra 
fisica: sino agli ottant’anni aveva sca-
lato tutte le cime alpine sopra i 4.000 
metri. Una nota biografica a cui te-
neva molto: “A sedici anni, nel 1944, 
entrai a far parte delle SAP [squadre 
di azione patriottica n.d.r.] come staf-
fetta partigiana: trasportavo armi e 
mettevo nelle buche delle lettere fogli 
come Risorgere e La Fiamma. Altri 
si occupavano di procurare armi. A 
volte le rubavano ai Tedeschi quando 
si appartavano con ragazze. Quando 
penso a quel periodo mi sento in crisi – 
ci confidò – Mi è capitato di fare molte 
commemorazioni di miei compagni 
caduti nella Resistenza, come Evandro 
Ferri. Guardando al mondo d’oggi, 
mi viene da dubitare che siano morti 
per niente”. 
Ora, certo, questi due grandi Geno-
vesi del passato, ma sempre presenti, 
nipote e zio, saranno di nuovo riuniti 
in qualche luogo dello Spirito (in cui 
Bianca credeva fermamente; Eugenio 
chissà). Come in questa vecchia foto 
in bianco e nero.

Mar. Bon.

Oltre alle irreparabili perdite dei tre sanitari deceduti nel contrasto al Covid 
tra fine marzo e prima metà di aprile 2020, agli inizi del 2021, nel pieno 
della seconda ondata pandemica, il Villa Scassi ha dovuto anche subire 
la tragica e prematura scomparsa di Maurizio Gorini, elettricista, molto 
legato a San Pier d’Arena, dove abitava in via G.B. Monti. Era da circa un 
anno in pensione dopo una lunga vita lavorativa presso l’ospedale Scassi. 
I tanti lavoratori dello Scassi che lo hanno conosciuto - tecnici, sanitari 
amministrativi - ne ricordano con affetto il carattere mite ma fermo, il 
dolce sorriso. La tempra fisica ancora giovanile non gli ha purtroppo 
impedito di soccombere al calvario che lo aveva colpito a fine 2020. Il 
Gazzettino si unisce nel commosso ricordo ai familiari e ai tanti amici e 
colleghi di Maurizio Gorini. 

M.B.

Ricordo dell’operaio 
Maurizio Gorini

Deceduto per il Covid nel 2021

Il Lyons Club dona uova di Pasqua 
ai bimbi della casa famiglia
Ancora una volta il grande cuore dei 
soci Lyons Club di San Pier d’Arena 
porta un momento di felicità a bim-
bi ospiti della casa-famiglia gestita 
dall’associazione San Vincenzo De’ 
Paoli in salita Forte Crocetta. Nell’im-
minenza delle festività pasquali il 
presidente Gorgio Facchini si è recato 
presso la struttura per consegnare 
personalmente alcuni cartoni con-
tenenti uova di Pasqua destinate ai 
piccoli ospiti della casa famiglia. Le 
suore che la gestiscono hanno accolto 
con vivissima gratitudine la donazione, 
non mancando di assicurare il ricordo 
nella preghiera per tutti i soci del Lyons 
Club. Non è certo la prima volta che il 
Club effettua donazioni benefiche alla 
casa-famiglia, ed in particolare circola 
ancora l’automezzo Fiat “Doblò” at-
trezzato per il trasporto di ragazzi che 
è stato donato negli anni 2005/2006 
e tuttora appare in discrete condizioni 
nonostante i molti chilometri percorsi 
per i vari spostamenti necessari a far 
vivere ai ragazzi l’esperienza sco-
lastica e altre situazioni di svago. 
Certamente gli anni non giovano ai 
mezzi, specie su quattro ruote e con 
utilizzo continuo; quindi, le spese 

per manutenzione e i piccoli guasti 
inevitabili rappresentano un forte 
costo per l’istituto. Le suore hanno 
segnalato queste problematiche senza 
troppo insistere, tuttavia era evidente 
come la necessità di un mezzo nuovo 
stia divenendo concreta. La direzione 
del Patronato San Vincenzo de’ Paoli 
ha inviato al presidente Facchini una 
lettera di ringraziamento esprimendo 

la più viva gratitudine per l’affetto e la 
solidarietà concreta che il Lyons Club 
realizza. I ragazzi della casa-famiglia 
potranno dunque avere anch’essi 
ciò che sarà normale per moltissimi 
altri bambini, e questo è un ulteriore 
segno del grande cuore che muove il 
Lyons Club.

Pietro Pero

Dopo il Fiat “Doblò” regalato nel 2006



15GAZZETTINO 
Sampierdarenese

03-2023

GAZZETTINO
Sampierdarenese

Cremazione - Inumazione
Tumulazione salma, resti, ceneri 

REPERIBILE 24 ORE SU 24
Maria Rosa 349/09.71.420

Gino Migliorisi 340/26.78.780

Mensile d’informazione, turismo, cultura e sport

Autorizzazione Tribunale di Genova N. 31 del 13 novembre 1972
Iscritto il 3/7/98 al Registro Nazionale della Stampa al n° 06373

Fondato nel 1972 da Rino Baselica, Ettore Bertieri e Giannetto Doria

Direttore responsabile: Gian Antonio Dall'Aglio  
(g.dallaglio@seseditoria.com)

Redattore capo: Stefano D'Oria (s.doria@seseditoria.com)

Hanno collaborato a questo numero del Gazzettino Sampierdarenese: 
Franco Bampi, Gianni Bartalini, Marco Bonetti, Ebe Buono Raffo,
Enrico Carlini, Gino Dellachà, Sara Gadducci, Carla Gari, Mirco Oriati, Pietro 
Pero, Benito Poggio, Rossana Rizzuto, Marilena Vanni, Eva Zavattaro
Consulenti scientifici: dott. Fabrizio Gallino, dott.sa Fiorella D'Anna
Consulente storico: Fulvio Majocco
Fotoreportage: Redazione, Fabio Bussalino, Francesco Millefiori 
Relazioni pubbliche: Laura Traverso

Ufficio di redazione: tel. 347 7070132 - Caporedattore tel. 349 2346038
Editrice S.E.S. - Società Editrice Sampierdarenese coop a r.l.
Direzione - Redazione - Amministrazione - Abbonamenti - Pubblicità
c/o Centro Civico “G. Buranello” Via Daste 8 a 
Sito Internet: www.seseditoria.com - www.stedo.ge.it
Mail segreteria SES: info@seseditoria.com 
Mail redazione: gazzettino@seseditoria.com
Sede Legale: Corso Martinetti 4/6 - 16149 GENOVA

Una copia euro 2.00 - Arretrati euro 3,00
Abbonamenti annui: Ordinario euro 20,00 - Enti e Società euro 25,00
Sostenitori euro 30,00 - Onorari euro 50,00 - Estero euro 60,00
Conto Corrente Postale n. 25058165
Pubblicità: gazzettino@seseditoria.com - tel. 347 7070132
Stampa: Grafica LP sas 
Via Pastorino 200 - 202 r. 16162 Genova-Bolzaneto - tel. 010 7450231

Ricordi

ANGELA ROSSI in PUPPO

A trentotto anni dalla sua dolorosa 
scomparsa, il nipote Guido e la 
nipote Valentina ricordano la sua 
cara figura a quanti la conobbero, 
la stimarono e le vollero bene.

16/4/1985 – 16/4/2023

MARIO TOMASO ROSSI

Nella ricorrenza dell’anniversario 
della loro scomparsa il loro caro 
ricordo è sempre più vivo nel 
cuore dei familiari ed in particola-
re del figlio Guido e della nipote 
Valentina.

28/04/1988 – 28/04/2023

ALDERICA BOCCARDO
in ROSSI

29/3/1999 – 29/3/2023

GABRIELLA TURI
Ved. DONDERO

A diciannove anni dalla Sua scom-
parsa la ricordano il figlio Mauro, il 
nipote Luca e gli amici tutti.

26/3/2004 - 26/3/2023

CATERINA PASTORINO

Cara e dolce Mamma,
era davvero grande l'amore che 
ci legava. 
Un amore che sento ancora ades-
so e che mi dà forza.
Sei qui nel mio cuore.
Ti voglio bene. 

la tua Patrizia

22/4/2010 – 22/4/2022

1/4/2019 – 1/4/2023

UGO BONETTI

Il figlio Marco e tutta la famiglia lo 
ricordano con affetto a sette anni 
dalla scomparsa. La redazione del 
Gazzettino Sampierdarenese si 
unisce all’amico Marco Bonetti nel 
ricordo del suo caro papà.

12/3/2016 – 12/3/2023

DONATELLA MARSAGLIA

A sette anni dalla sua scomparsa 
tutta la redazione del Gazzettino 
Sampierdarenese si unisce al diret-
tore Gian Antonio Dall'Aglio nel 
ricordare la sua compagna di vita.

17/3/2016 - 17/3/2023

I ricordi e necrologi sul nostro 
mensile si possono ricevere pres-
so la redazione del Gazzettino 
Sampierdarenese, al Centro Civico 
Buranello.

BIANCA SEMERIA 
ved. GADDUCCI

A tre anni dalla scomparsa la ricor-
dano ad amici e conoscenti il figlio 
Renzo, le nipoti Sara e Marta e la 
nuora Sonia. Te ne sei andata in 
un momento in cui è ancora più 
doloroso morire e rimanere. Sola 
tu, soli noi. Resterai sempre nei 
nostri cuori. Tutta la redazione del 
Gazzettino è vicina a Sara e Renzo, 
collaboratori del nostro mensile, 
nel ricordo di Bianca.

19/3/2020 - 19/3/2023

GINO NORVILLE
 

Sono trascorsi due anni e trei mesi 
da quando improvvisamente ci hai 
lasciato. Ci manchi ogni giorno, 
ci mancano le tue battute, i tuoi 
commenti sulla tua squadra del 
cuore, la Sampdoria, e, soprattut-
to, ci manca la tua infinita bontà. 
Con immutato dolore ti ricordano 
tua moglie Silvia Renata e tua figlia 
Corinna.

13/12/2020 - 13/3/2023

DON BERTO FERRARI

mancato il 20 aprile di sedici anni 
fa. Grande figura di sacerdote, 
che si è adoperato per il bene 
spirituale dei cittadini tutti. 

Il Gazzettino ricorda

GIOVANNI MONTALDO 

Quando mi guardo indietro mi 
chiedo se davvero ho speso 
tempo per chiederti tante cose...  
Cose che ora non posso più 
chiederti. Faccio un brindisi a te 
papà che ci hai lasciato per fare 
da angelo custode alle tue nipoti. 
Ci manchi.

Tuo figlio Paolo
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Donna.
Vita.
Libertà.

Per dare il tuo sostegno 
alla popolazione iraniana

in lotta per la libertà,
manda una cartolina.

In questo momento le donne e gli uomini iraniani stanno 
combattendo per la libertà a costo della vita. 
Tu puoi sostenerli qui e ora. 

Prendi la cartolina che trovi nelle nostre riviste o chiedila 
alle casse o nei punti di ascolto. 

Sottoscrivila e imbucala negli appositi box. Coop 
recapiterà tutte le cartoline raccolte all’ambasciata iraniana 
in Italia per dire basta alla feroce 
repressione in atto.

SCOPRI LA CAMPAGNA

Campagna abbonamenti 2023
Questo è l'ultimo numero che ricevete a casa se non avete ancora rinno-
vato l'abbonamento al Gazzettino Sampierdarenese per l'anno 2023. Per 
rinnovare o fare un nuovo abbonamento al Gazzettino Sampierdarenese 
è facile. Basta passare dalla nostra redazione al Centro Civico “G. Bura-
nello” in via Daste 8, dal lunedì al venerdì, dalle 9 alle 12. Ricordiamo che 
continuano a funzionare gli altri punti di raccolta degli abbonamenti a 
San Pier d’Arena che sono: Profumeria Pink Panther, in via Cantore 168 r., 
Circolo Sociale Auser Martinetti, al Centro Civico "G. Buranello". I prezzi 
degli abbonamenti al Gazzettino Sampierdarenese sono: Ordinario a euro 
20,00, Enti e Società a euro 25,00, Sostenitori a euro 30,00, Onorari a 
euro 50,00, Estero a euro 60,00. L’abbonamento si può fare anche con 
un versamento con bollettino postale sul c/c n. 25058165 intestato a 
Gazzettino Sampierdarenese – S.E.S., oppure con versamento su c/c 
bancario n. 3092 presso Banco BPM Ag. 2 Ge – San Pier d’Arena IBAN 
IT90I0503401402000000003092 anche via web.

Tutti d’accordo, ma la vera difficoltà 
è quella di riuscire concretamente 
in questa ormai imprescindibile lotta 
contro lo spreco alimentare. Non si 
tratta solo di una forma di risparmio 
economico, ma di un vero e proprio 
obbligo morale sul quale moltissimi 
disquisiscono senza evidenti risultati, 
visto e considerato come la fame sia 
una terribile abitudine per moltissimi 
esseri umani. Ecco che l’Unione Euro-
pea sta provvedendo a modificare in 
parte la normativa che da anni regola-
menta ciò che spesso impropriamente 
definiamo “data di scadenza”. Tale 
definizione perentoria si applica sola-
mente a prodotti freschi o comunque 
delicati, nonché ovviamente ai medici-
nali. Questo termine (“da consumarsi 
entro…”) resterà in vigore, mentre 
invece si interverrà sul cosiddetto 
“termine minimo di conservazione”, 
ovvero la data entro la quale la ditta 
garantisce che il prodotto sia comme-
stibile purché non sia stata aperta la 
confezione o non siano state applicate 
le istruzioni in etichetta (ad esempio 
non esporlo al caldo ed al sole o la-
sciarlo in luogo umido). È proprio in 
questo vastissimo settore di alimentari 
che si genera il maggiore spreco. In-
fatti la grande distribuzione applica la 
politica di esporre negli scaffali solo 
referenze che abbiano una “shelf life” 
(vita sullo scaffale) di diversi giorni, in 
modo da consentire al consumatore di 
acquistare in piena sicurezza prodotto 
recente. L’altra faccia della medaglia è 
purtroppo l’incentivare molti sprechi. 
Le aziende commerciali tolgono dallo 
scaffale confezioni che hanno ancora 
uno/due giorni di shelf life e le man-
dano al macero o le restituiscono a 
quei fornitori con i quali c’è l’accordo 

del ritiro dell’invenduto. Alcune inse-
gne offrono molto scontati i generi 
alimentari di imminente “scadenza”, 
ma non pochi dubitano se acquistarle. 
E nelle nostre case che succede? La 
regolamentazione di cui abbiamo 
rapidamente accennato causa incer-
tezza in molte famiglie. Si va da chi si 
libera immediatamente di cibi prossimi 
alla data indicata ritenendoli ormai da 
buttare mentre in realtà sono ancora 
ottimi (ad esempio biscotti, olio...), 
sino a chi mangia sempre e comun-
que senza nemmeno far caso a date 
varie. Si tratta di due comportamenti 
da modificare. Per aiutare chi ha la 
fobia e getta tutto facilmente ecco 
che l’Unione Europea sta progettando 
di consentire al produttore la scritta 
“spesso buono anche oltre…” o altra 
dicitura similare con lo stesso significa-
to. Per esperienza diretta ricordiamo 
come alcuni generi alimentari siano 
comunque ottimi anche dopo diverso 
tempo dalla data indicata. L’olio extra 
vergine di oliva, ad esempio, ha due 
acerrimi nemici ben più temibili del 
tempo: la luce e il caldo. Entrambi faci-
litano una rapida ossidazione dei tipici 
componenti volatili presenti, rendendo 
l’olio rancido anziché gustoso, il che 
non vuole dire dannoso, ma solo più 
sgradevole all’odorato. Se la bottiglia è 
stata al buio ed al fresco l’olio può es-
sere consumabile anche diverso dopo 
quanto indicato. Sbagliatissima era la 
vecchia abitudine (ora pressoché fini-
ta...) diffusa tra molti commercianti di 
alimentari di esporre in bellavista nelle 
vetrine file di bottiglie di olio lascian-
dole al sole ed al caldo, il che voleva 
dire danneggiare irrimediabilmente il 
prodotto. Tornando alle regole, non 
intendiamo certo incentivare la pessi-

ma abitudine che taluni hanno di non 
leggere attentamente quanto scritto 
sulle etichette, anzi, esattamente il 
contrario. Suggeriamo solamente di 
agire da consumatori attenti e consa-
pevoli informandosi di più. Crediamo 
che le autorità italiane ed europee 
siano sulla buona strada nell’aiutare 
noi consumatori ad una maggiore 
responsabilità. Quando si leggono le 
statistiche (stimate spesso per difet-
to...) dello spreco alimentare si resta 
inorriditi e per un poco di tempo si 
agisce per fare qualcosa; tuttavia, le 
abitudini che abbiamo sono talmente 
incallite da rendere presto vano ogni 
sforzo. Ben vengano dunque corret-
tivi alle normative, ma stiamo attenti: 
senza la nostra continua e quotidiana 
piccola azione personale ci troveremo 
presto a tornare su questi argomenti, 
mentre chi ha fame attende sempre 
di mangiare almeno le nostre briciole. 
Esistono organizzazioni come il Banco 
Alimentare ed altre che agiscono da 
anni per evitare sprechi e ridistribuire 
a chi è meno fortunato quel cibo a 
cui solitamente non riesce ad arriva-
re. Nonostante questo, il fenomeno 
degli sprechi è davvero insostenibile 
e va ricordato come sempre si associ 
all’inquinamento da imballaggi che 
finiscono dove non dovrebbero. Il 
presidente della Repubblica Mattarella 
ha di recente giustamente e ancora 
una volta ricordato che di mondo a 
disposizione ne abbiamo uno solo e 
non ci sarà un “secondo tempo” per 
rimediare. Facciamo dunque nostre 
le sue parole con comportamenti più 
virtuosi, nel nostro stesso interesse e 
ricordandoci di chi sta peggio.

Pietro Pero

Ridurre lo spreco alimentare
Occhio al prodotto


